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Presentazione, obiettivi e articolazione della tesi 

 

Ogni anno vengono denunciati in Italia più di un milione di infortuni sul lavoro 

(140.000 nel solo Veneto). Si tratta di un fenomeno di grandi dimensioni, che ha 

rilevanti conseguenze per la salute e l’integrità fisica dei lavoratori e comporta costi 

enormi per la società in termini di cure, di risorse umane ed economiche sottratte alle 

aziende e di risarcimenti erogati agli infortunati. Lo studio epidemiologico 

dell’andamento degli infortuni è uno strumento di indagine che può contribuire a 

sviluppare interventi volti a migliorare la sicurezza sui luoghi di lavoro, e di 

conseguenza, diminuire l’entità del fenomeno; per essere attuabile però richiede costanti 

flussi di dati, aggiornati e affidabili. 

Attualmente in Italia la più completa fonte di dati sugli infortuni è costituita dagli 

archivi amministrativi dell’INAIL (Istituto Nazionale Assicurazione Infortuni sul 

Lavoro), i quali comprendono tutti i casi di infortunio o di malattia professionale 

segnalati a questo Istituto, che assicura la stragrande maggioranza dei lavoratori. Da 

sempre l’INAIL ha sfruttato questi dati per pubblicare statistiche sul fenomeno 

infortunistico; dal 1986 inoltre distribuisce le singole registrazioni di infortuni su 

supporto informatizzato anche alle regioni e alle province autonome, che sono le titolari 

dei servizi di prevenzione per la sicurezza sul lavoro e procedono a proprie analisi della 

banca dati. 

A partire dal 2002 la trasmissione di dati dall’INAIL alle regioni è stata rinnovata e 

ampliata, per consentire uno sfruttamento maggiore delle informazioni da parte dei loro 

destinatari. Questi nuovi flussi di dati sono appunto la base del presente lavoro, il cui 

scopo principale è descrivere il fenomeno infortunistico nel Veneto con i dati più 

recenti, approfondendo molteplici aspetti, con particolare riguardo alle differenze 

esistenti tra Province, Aziende Sanitarie Locali e attività economiche. 

La trattazione si articola in tre parti: 

- la prima parte, costituita dal capitolo 1, è propedeutica al seguito; in essa si 

riportano le definizioni dei principali termini specifici usati all’interno della 

trattazione, si descrivono le basi di dati utilizzate e si introducono gli indicatori 

che verranno poi calcolati; 
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- la seconda parte si articola nei capitoli 2, 3, 4 e 5, ed è dedicata alla descrizione 

del fenomeno infortunistico nella regione Veneto per gli anni 2000 e 2001, cioè 

quelli a cui si riferiscono i più recenti dati disponibili. Si presenteranno 

dapprima le dimensioni del fenomeno, in termini assoluti, poi indicatori di 

incidenza e di gravità. Si esamineranno particolarmente le differenze tra 

province, ASL e settori produttivi; in un secondo momento inoltre si cercherà di 

separare gli infortuni avvenuti all’interno delle aziende dagli infortuni stradali, 

seguendo la via tracciata dagli ultimi studi epidemiologici sugli infortuni; 

- la terza parte è costituita dal capitolo 6, in cui si costruiscono dei modelli 

regressivi logistici, per descrivere l’associazione tra gli infortuni e alcune 

variabili esplicative, opportunamente selezionate. 

 

Il tutto viene corredato da due appendici: nella prima si approfondiscono gli aspetti 

principali della normativa italiana riguardo agli infortuni sul lavoro; nella seconda 

invece si tratta brevemente delle fonti esistenti riguardanti gli infortuni. 

Seguono infine due allegati, il modello per la valutazione del danno biologico e il 

modulo per la denuncia dell’infortunio. 

Si ringraziano sentitamente quanti hanno collaborato alla stesura di questa tesi, in primis 

il dott. Roberto Agnesi, dello SPISAL AULSS 13 di Mirano, e il dott. Franco Sarto, 

dello SPISAL AULSS 16 di Padova, per aver messo a disposizione i dati e aver 

contribuito alla stesura e revisione dell’intero lavoro. 
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CAPITOLO 1 
 

L’infortunio sul lavoro e i dati disponibili 
 

1.1  Definizione di infortunio sul lavoro 
 

In questo capitolo vengono date le definizioni di alcuni concetti basilari per la 

comprensione del seguito di questa ricerca. In seguito si presenteranno i dati utilizzati 

per le analisi dei capitoli successivi e infine le formule per il calcolo degli indicatori.  

Molti limiti e difficoltà del presente lavoro deriveranno dal fatto che i dati analizzati non 

sono stati prodotti con un’indagine apposita, ma provengono da una fonte di tipo 

amministrativo, cioè gli archivi INAIL. Per capire la genesi di questi dati e le loro 

caratteristiche è essenziale conoscere i meccanismi che regolano l’istituto assicurativo, 

perciò ci si soffermerà brevemente anche sulle procedure amministrative che portano 

alla formazione del dato. 

In questa sede la trattazione sarà volutamente essenziale e sintetica; per 

approfondimenti si rimanda alle appendici, in cui si commenta minuziosamente la 

complessa situazione burocratica e amministrativa che gravita attorno agli infortuni sul 

lavoro.  

In questo testo, quando si parlerà di infortunio sul lavoro, si intenderà: 

Evento lesivo avvenuto per causa violenta, in occasione di lavoro, da cui sia derivata la 

morte o una inabilità permanente al lavoro, assoluta o parziale, ovvero un’ inabilità 

temporanea assoluta che comporti l’astensione dal lavoro per più di tre giorni. 

Questa definizione è stata ricavata dal D.P.R. 1124 del 30 giugno 1965 "Testo Unico 

delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le 

malattie professionali".  

Sottolineiamo quali siano le componenti essenziali della definizione: 

• Causa violenta: si intende l’azione che produce il danno in modo rapido e 

concentrato nel tempo, cioè che non supera il turno giornaliero di lavoro (a 

differenza di una malattia professionale che ha caratteristiche di processo 

morboso lento e cronico). Può essere di natura traumatica, virale, termica, 

elettrica, psichica, emotiva, etc. 
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• Occasione di lavoro: l’infortunio deve avere un nesso eziologico con il lavoro. 

Non deve solamente essere accaduto nell’ambiente di lavoro, ma per il lavoro 

(finalità lavorativa). Si distinguono vari tipi di rischio: generico, cioè il rischio 

che grava sull’operaio come su qualsiasi altro individuo, indipendentemente 

dalle peculiarità dell’industria; generico aggravato, ciò che grava sia sui 

lavoratori che su qualsiasi altro individuo ma che nel lavoratore è più rilevante 

per durata o entità dell’esposizione;  specifico, cioè che grava solo su coloro che 

vengono a contatto con quel tipo di lavorazione (che determina intensità e 

peculiarità della lesione); elettivo, cioè rischio a cui il lavoratore si espone 

compiendo un gesto volontario per soddisfare esigenze personali, non 

direttamente collegabili a quelle dello svolgimento del lavoro.  

Solo in caso di rischio specifico o generico aggravato si parla di occasione di 

lavoro. 

L’occasione di lavoro si estende, oltre le connotazioni topografica (il luogo di 

lavoro) e cronologica (orario di lavoro), a qualunque altra circostanza di 

esposizione al rischio comunque dipendente dal lavoro (ad es. l’infortunio in 

itinere, cioè avvenuto lungo il tragitto casa-lavoro). 

• Inabilità: si intende la menomazione della capacità lavorativa del soggetto 

assicurato, strettamente legata alla persona fisica del lavoratore e non ad altri 

fattori economici o sociali. Si classifica in temporanea o permanente, assoluta o 

parziale; ai fini assicurativi valgono l’inabilità temporanea assoluta, cioè 

l’incapacità provvisoria e completa di attendere al proprio lavoro, per almeno 

quattro giorni, e l’inabilità permanente, parziale o assoluta, cioè la perdita di 

capacità lavorativa in riferimento a qualsiasi lavoro di tipo operaio (da valutare 

in base ad apposite tabelle). 

Con le modifiche apportate dal D.L.vo 38/2000 non si parla più di inabilità, ma di 

danno biologico, cioè di lesione all’integrità psicofisica del soggetto, 

indipendentemente dal fatto che questo comprometta o meno la sua capacità lavorativa 

(v. Allegato A: tabella relativa alla valutazione del danno biologico). Il decreto è entrato 

in vigore il 25/7/2000 e ha comportato una diversa classificazione degli infortuni. 

Un incidente non avvenuto in occasione di lavoro non è un infortunio sul lavoro 

secondo la legge, come non lo è un fatto lesivo che provochi un’assenza dal lavoro 

inferiore ai quattro giorni. Se nel primo caso tuttavia si assiste a una perdita di salute 
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non causata dal lavoro e quindi dove in massima parte concorre la volontà del soggetto, 

nel secondo invece l’individuo subisce involontariamente un danno a causa del lavoro 

che svolge, e per quanto la lesione sia leggera tanto da non comportare assenze 

prolungate dal lavoro, comunque si assiste a una perdita di salute per la persona e a un 

danno economico per l’azienda, che deve rallentare i suoi ritmi di lavoro e perdere 

temporaneamente della manodopera, pagando ugualmente lo stipendio al lavoratore.  

Questo tipo di incidenti perciò potrebbe essere considerato interessante da studiare alla 

pari degli altri con conseguenze più gravi e infatti la definizione di infortunio 

accreditata presso l’UNI1 (Ente Nazionale Italiano di Unificazione) è la seguente: 

Evento lesivo, avvenuto per causa violenta, in occasione di lavoro, da cui sia derivata 

la morte o una inabilità permanente al lavoro, assoluta o parziale, ovvero un inabilità 

temporanea assoluta per un tempo maggiore della rimanente parte della giornata o del 

turno nel quale si è verificato. 

Per l’UNI dunque è sufficiente un giorno intero di assenza dal lavoro (un incidente che 

dopo opportuna medicazione consenta di riprendere il lavoro, o causi un’interruzione 

non superiore al resto della giornata o del turno, è definito infortunio-medicazione e non 

rientra nella definizione precedente). 

In questo testo tuttavia si è scelto di attenersi alla prima definizione: infatti per quel tipo 

di eventi la legge prevede l’obbligo della denuncia all’INAIL (Istituto Nazionale 

Assicurazione Infortuni sul Lavoro), qualora interessino un lavoratore, dipendente o 

autonomo, per cui è prevista l’assicurazione obbligatoria; perciò si tratta di eventi che 

vengono registrati negli archivi dell’Istituto e per cui quindi si hanno a disposizione dei 

dati. Invece per gli incidenti con prognosi inferiore ai quattro giorni non sussiste 

l’obbligo di denuncia e perciò di molti di essi non si viene a conoscenza, anche se una 

parte viene ugualmente denunciata. 

1.2  Le procedure amministrative INAIL 

 
L’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro è obbligatoria per determinati soggetti e 

lavorazioni, specificati nel citato T.U. 1124/1965 e nelle successive modifiche; si invita 

a consultare l’appendice A per maggiori dettagli. La maggioranza dei lavoratori tutelati 

è assicurata presso l’INAIL, che gestisce, tramite una particolare convenzione, anche gli 

                                                 
1 : Norma UNI 7249, “Statistiche degli infortuni sul lavoro”, dicembre 1995. 
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infortuni dei dipendenti dello Stato, che ufficialmente sono tutelati da esso. Questo 

rende l’INAIL il principale punto di riferimento riguardo agli infortuni sul lavoro sul 

territorio nazionale. 

Quando un lavoratore assicurato dall’INAIL subisce un incidente, entro breve tempo 

deve essere sporta denuncia su appositi moduli (v. allegato B: modulo di denuncia 

dell’infortunio), allegando un certificato medico, spesso compilato dai medici del 

pronto soccorso presso cui il lavoratore è stato medicato.  

Tutti i moduli di denuncia che pervengono all’INAIL vengono registrati nell’archivio 

degli infortuni denunciati; in un secondo momento l’istituto provvede a esaminare i casi 

denunciati e la documentazione ad essi accompagnata, e decide se è il caso di 

corrispondere alla vittima un indennizzo economico, secondo quanto previsto dalla 

legge. 

A decisione avvenuta, il caso diviene un infortunio definito; questo aggettivo indica che 

la pratica aperta al momento della ricezione del modulo di denuncia è stata chiusa, ma 

non si deve commettere l’errore di pensare che tutti gli eventi definiti siano ‘infortuni’ 

secondo la definizione data. Esistono infatti sette tipi di definizione: 

- Negativo: l’evento denunciato non è un infortunio coerente con la definizione di 

legge, perché viene meno l’occasione di lavoro o un altro elemento essenziale; 

- Franchigia: si riferisce ai casi con inabilità assoluta inferiore a tre giorni; 

- Regolare Senza indennizzo: si tratta di veri infortuni, corrispondenti alla 

definizione, ma che l’INAIL non indennizza direttamente, in base a particolari 

convenzioni. Fanno parte di questa categoria, ad esempio, gli infortuni di 

dipendenti dello Stato; 

- Temporaneo: sono gli eventi con inabilità assoluta temporanea superiore a tre 

giorni; 

- Permanente: sono gli eventi con conseguenze permanenti superiori al grado 

minimo indennizzabile, cioè 10% prima del 25/7/2000, e 5% in seguito; 

- Morte Con superstiti: sono gli eventi mortali in cui la vittima ha dei familiari 

con diritto a ricevere un indennizzo; 

- Morte Senza superstiti. 

Per l’INAIL gli eventi si suddividono in indennizzati, cioè che ricevono prestazioni 

economiche (temporanei, permanenti e mortali con e senza superstiti) e non 

indennizzati (negativi, franchigie e regolari senza indennizzo), cioè che non ricevono 
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alcun indennizzo di tipo economico. In questa sede invece si distingueranno gli eventi 

definiti non riconosciuti (negativi e franchigie) dai definiti positivi (indennizzati e 

regolari senza indennizzo). Questi ultimi sono gli ‘infortuni’ coerenti con la definizione 

adottata. 

La definizione del caso è necessaria per distinguere gli infortuni nel mare eterogeneo 

degli eventi denunciati: come si vedrà nel secondo capitolo, solo il 60% circa delle 

denunce effettuate in un certo anno viene riconosciuto come infortunio. Purtroppo il 

tempo di chiusura delle pratiche è molto variabile e i casi più gravi o controversi 

possono richiedere anche anni. Si può osservare in tabella 1 che è necessario almeno un 

anno oltre a quello dell’evento perché la quasi totalità delle denunce venga definita, ed è 

preferibile attendere due anni, perché proprio gli eventi con conseguenze più gravi 

richiedono tempi più lunghi. 

 
Tabella 1: Eventi denunciati per anno, definiti per anno di definizione e percentuale sui 
denunciati; dati regione Veneto al 31/12/2003 

  ANNO DEFINIZIONE 

ANNO EVENTO Totale 
denunciati 2000 2001 2002 2003 Totale 

definiti 
2000 

% su denunciati 141.219 116.082 
82,2 

24.290 
17,2 

694 
0,49  141.066 

99,89 
2001 

% su denunciati 140.019  102.489 
73,2 

34.325 
24,51 

2.649 
1,89 

139.413 
99.57 

2002 
% su denunciati 133.917   91.975 

68,68 
37.022 
27,65 

128.997 
96,33 

2003 
% su denunciati 131.692    103.420 

78,53 
103.420 
78,53 

 

La scelta di attendere la chiusura di quasi tutte le pratiche comporta l’inconveniente di 

poter usufruire dei dati solo dopo tre anni dal verificarsi degli eventi: i più recenti dati 

disponibili si riferiscono infatti al 2001, e sono stati definiti entro il 31/12/2003. 

Tuttavia solo in questo modo si possono distinguere gli infortuni all’interno 

dell’insieme delle denunce. 

Oltre agli archivi riguardanti gli infortuni, l’INAIL possiede anche un registro delle ditte 

assicurate presso di sé. In questo archivio sono contenuti gli estremi anagrafici di ogni 

unità locale assicurata e altre informazioni, come il numero di addetti e il tipo di 

lavorazioni svolte al suo interno, che all’istituto sono necessarie per determinare i premi 

assicurativi.  
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I dati di questo archivio sono di importanza basilare per lo studio del fenomeno 

infortunistico, perché permettono di conoscere il contesto produttivo in cui si verificano 

gli infortuni sul lavoro. 

 

1.3  I dati sugli infortuni 

 

Fin dal 1986 la legge regolamenta dei flussi di dati, riguardanti gli infortuni e le 

aziende, dall’INAIL al Ministero della Sanità (ora della Salute), il quale a sua volta li 

diffonde presso le Regioni e le ASL, affinché queste possano mettere in atto delle 

misure preventive per evitare gli incidenti sul lavoro. Negli ultimi anni, questi flussi 

sono stati ampiamente rinnovati per permettere uno sfruttamento più efficace dei dati 

stessi. 

A partire dal 2002 vengono trasmessi su supporto informatico alle Regioni e ai servizi 

delle ASL, a ciascuno con i dati di propria competenza territoriale, gli archivi anagrafici 

di aziende e unità produttive e gli archivi degli eventi (infortuni e malattie professionali) 

denunciati e definiti, con indicazioni anagrafiche identificative dei lavoratori interessati 

e delle aziende in cui gli eventi sono avvenuti. Questi dati vengono aggiornati con invii 

annuali, e con gli ulteriori adeguamenti di contenuti che emergono sulla base delle 

esperienze.  

Ci soffermiamo su questi flussi di dati perché appunto da essi proviene il materiale 

utilizzato per questa ricerca, grazie alla collaborazione del COREO (Centro Operativo 

Regionale per l’Epidemiologia Occupazionale), che ha messo a disposizione i record 

relativi alla regione Veneto. 

I dati sugli infortuni provengono dagli archivi degli infortuni INAIL; l’ultima edizione 

disponibile, inviata nel 2004, contiene gli infortuni denunciati nel 2000, 2001, 2002 e 

2003 e definiti al 31/12/2003. Solo gli anni 2000 e 2001 però sono da considerarsi 

completi, in ragione di quanto prima affermato riguardo ai tempi di definizione.  

Ogni record si riferisce a un incidente sul lavoro avvenuto all’interno del Veneto, 

indipendentemente dalla provenienza o professione del lavoratore. Le variabili sono 

ricavate dai moduli di denuncia del sinistro e da altri documenti rilevati nel corso delle 

trattazioni delle pratiche; sono visibili in tabella 2 (le variabili con * si riferiscono solo 

agli infortuni definiti; le altre valgono anche per i denunciati non ancora definiti). 
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Tabella 2: Variabili dell’archivio infortuni 

NOME VARIABILE DESCRIZIONE 

Numero Caso INAIL  
Identificativo Infortunato 
Codice Fiscale Infortunato 

Campo chiave univoco per identificare l'evento relativo 
ad una persona 

Cognome 
Nome 
Sesso 
Anno Nascita 
Mese Nascita 
Giorno Nascita 
Codice ISTAT Comune 
Nascita 

Informazioni anagrafiche 

Indirizzo Infortunato 
Codice ISTAT Comune 
Residenza 

Residenza dell'infortunato 

Anno Evento 
Mese Evento 
Giorno Evento 
Giorno Settimana 

Data di avvenimento dell'infortunio 

Festività Variabile dicotomica; 1=infortunio avvenuto in un giorno 
festivo 

Età Età al momento dell'infortunio 
Anno Decesso 
Mese Decesso 
Giorno Decesso 

Data dell’eventuale morte dell'infortunato 

Codice ISTAT Regione 
Evento 
Codice ISTAT Provincia 
Evento 
Codice ISTAT Comune 
Evento 

Collocazione territoriale dell'infortunio. 

Numero ASL Evento 

Codifica delle Aziende Sanitarie Locali di competenza 
per l'infortunio. In mancanza di tale informazione si è 
provveduto a ricavarla quando possibile dal codice 
ISTAT del comune in cui è avvenuto l'infortunio 

Ora Solare Infortunio Ora del giorno in cui è avvenuto l'infortunio (1, 2, 3, 
……., 24) 

Ora Ordinale Infortunio Ora del turno di lavoro in cui si è verificato l'infortunio 
(1^, 2^, ……..9^ e oltre) 
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NOME VARIABILE DESCRIZIONE 

Codice Gestione INAIL  
Industria, Artigianato, 
Agricoltura, Stato 
Macro Aggregato 
Economico 

Collocazione amministrativa dell’evento 

Sede INAIL Competenza 
Infortunio 

Unità territoriale periferica dell'INAIL di competenza 
dell'infortunio 

Qualifica Professionale Codifica dell’attività svolta dal lavoratore 
Qualifica Assicurativa 
INAIL Codifica della posizione del lavoratore a fini assicurativi 

Forma Accadimento 
Infortunio * 
Agente Materiale * 

Modalità di accadimento dell'infortunio (solo per gli anni 
2000 e 2001) 

Tariffa Codifica dell’attività svolta dal lavoratore all’interno 
dell’azienda 

Identificativo Ditta Codice identificativo dell'azienda secondo numerazione 
INAIL 

Codice Unità Produttiva 
Codice della Posizione Assicurativa Territoriale o unità 
produttiva. Codice della Pubblica Amministrazione 
quando il settore assicurativo è lo Stato 

Codice ATECO91 Codice ATECO91 fornito all'INAIL dall'ISTAT 

Codice Lavorazione Agricola Classificazione dell'azienda agricola per tipologia di 
lavorazione 

Anno Definizione * 
Mese Definizione * 
Giorno Definizione * 

Data di chiusura dell'iter amministrativo dell'infortunio 

Tipo Definizione INAIL * 
Tipologia della chiusura amministrativa: negativo, 
franchigia, regolare senza indennizzo, temporaneo, 
permanente, morte 

Identificativo Itinere  Variabile dicotomica; 1 = infortunio in itinere  
Flag Interinale Variabile dicotomica; 1 = lavoratore interinale 

Giornate Lavorative 
Indennizzate * 

Giorni di assenza dal lavoro indennizzati dall'INAIL 
(comprensivi dei 3 giorni di franchigia indennizzati dal 
datore di lavoro) 

Grado Attribuito * 

Grado di menomazione attribuito dai sanitari dell'INAIL 
a seguito di accertamento medico legale.  
Per i casi avvenuti  fino al 24/7/ 2000 si intende il grado 
di inabilità permanente come da Testo Unico 30.1.1965 
n. 1124.  
Per i casi avvenuti dal 25/7/2000 si intende il grado di 
menomazione permanente valutato secondo danno 
biologico previsto dal decreto legislativo 38 del 2000. 
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NOME VARIABILE DESCRIZIONE 

Natura Lesione * Tipologia della lesione 
Sede Lesione * Parte del corpo lesa 
Tipo di Luogo * 
Tipo di Lavoro * 
Attività Fisica Specifica * 
Agente Materiale Attività * 
Deviazione * 
Agente Materiale Deviazione 
* 
Contatto * 
Agente Materiale Contatto * 

Variabili ESAW/3 per codificare la modalità di 
accadimento (per gli anni a partire dal 2002) 

 

Per gli eventi definiti positivamente sono disponibili le informazioni sulle modalità di 

accadimento dell’infortunio, assenti negli altri eventi, oltre, naturalmente, ai dettagli 

sulla definizione.  

Si possono raggruppare le variabili dell’archivio in base alle informazioni che 

trasmettono: 

Informazioni anagrafiche: sono una novità introdotta dai nuovi flussi, perché prima i 

dati trasmessi erano rigorosamente anonimi e privi di qualsiasi riferimento alle persone. 

Il codice identificativo persona è un codice univoco, assegnato all’infortunato 

dall’INAIL; consente di ricostruire la storia infortunistica di un singolo individuo 

perché alla stessa persona viene assegnato sempre lo stesso codice ogni volta che 

denuncia un infortunio.  

Collocazione temporale: la data dell’evento, combinata con la data di nascita, dà l’età 

esatta all’evento; si conosce inoltre il giorno della settimana in cui si è verificato, se era 

un giorno festivo, l’ora del giorno in cui è avvenuto l’incidente (ora solare) e l’ora di 

turno (ora ordinale). Se esiste, si riporta anche la data del decesso.  

Collocazione territoriale: conoscendo il comune dove è avvenuto l’evento si 

stabiliscono anche l’ASL di appartenenza, la provincia e la regione. 

Collocazione amministrativa: si può risalire al settore di attività (Industria, Agricoltura 

non industriale e Stato) in cui è avvenuto l’evento e più precisamente alla gestione 

amministrativa che prende in carico il caso; la gestione rappresenta il raggruppamento 

assicurativo dei datori di lavoro, regolato dalle norme sull’assicurazione. Inoltre si è al 
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corrente della qualifica professionale (che rappresenta l’attività svolta) e della qualifica 

assicurativa (che rappresenta la qualifica prevista dal Testo Unico per la quale ricorre 

l’obbligo assicurativo: dipendente, operaio, apprendista, socio…) del lavoratore. Ci 

sono poi variabili che indicano l’attività svolta dall’azienda e il codice identificativo 

azienda: quest’ultimo è di importanza fondamentale, perché permette il collegamento 

dell’archivio con quello delle aziende. Infine, la variabile ‘flag interinale’ indica se il 

lavoratore è interinale o no. Questa informazione è stata inserita recentemente 

nell’archivio e per il momento ci consente di sapere solo la distribuzione sul territorio 

degli infortuni dei lavoratori interinali; non è possibile per ora risalire all’azienda dove 

essi lavoravano al momento dell’incidente poiché sono registrati come dipendenti delle 

ditte di lavoro interinale.  

La sede territoriale INAIL che gestisce il caso può essere quella di competenza 

dell’azienda che effettua la denuncia o quella di residenza dell’infortunato. 

Si rimanda all’appendice A per maggiori particolari.  

Modalità di accadimento: si registra l’attività che la persona stava svolgendo al 

momento dell’incidente, la forma (il modo in cui l’infortunio si è verificato) e l’agente 

materiale (l’elemento che, venendo a contatto con la vittima, le ha provocato il trauma). 

A partire dall’anno 2001 l’INAIL ha progressivamente abbandonato questo sistema di 

codifica per passare all’utilizzo della metodologia europea propugnata da EUROSTAT, 

conosciuta come ESAW/3 e fondata sull’uso di otto variabili anziché due. Tale nuovo 

sistema assicura un grado di confrontabilità con i paesi UE che il vecchio sistema, 

utilizzato dall’INAIL fin quasi dalle origini, non può garantire.  

Nel 2001 si è usato questo metodo solo in via sperimentale; se ne è fatto un uso 

sistematico a partire dal 2002. I dati che qui si analizzeranno sono codificati alla vecchia 

maniera, essendo del 2000 e 2001. 

Conseguenze dell’infortunio: la definizione del caso, la natura della lesione (ferita, 

contusione, frattura, ecc.), la sede della lesione. Le giornate indennizzate (comprensive 

dei tre giorni di franchigia) e il grado degli eventuali postumi permanenti servono a 

quantificare la gravità dell’evento. 

L’archivio infortuni INAIL non è stato pensato per scopi di prevenzione o di studio sul 

fenomeno infortunistico, ma per attività puramente amministrative. Per questo motivo 

alcune delle informazioni disponibili non sono probabilmente le migliori per chi voglia 

analizzare il fenomeno in profondità e valutare ipotesi complesse; tuttavia è la fonte 
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oggi più completa e aggiornata sugli infortuni e i dati in essa contenuti sono da ritenere 

affidabili, perché vengono utilizzati nel corso delle pratiche amministrative e quindi 

eventuali errori vengono rilevati e corretti.  

Lo stesso pregio caratterizza anche l’archivio delle aziende, il quale però presenta alcuni 

aspetti critici che complicano le analisi e che vengono descritti nel prossimo paragrafo. 

 

1.4  I dati sulle aziende 
 

Le informazioni che possediamo riguardano le aziende assicurate della regione Veneto, 

negli anni 2000, 2001 e 2002, facenti parte dei settori industria e artigianato, 

corrispondenti alla gestione 110 (Infortuni dipendenti aziende industria artigiana) e 113 

(Infortuni titolari, familiari e soci di azienda artigiana) dell’INAIL. Inoltre sono presenti 

nel data-base le aziende situate in altre regioni, ma con almeno un infortunato sul 

territorio veneto (per l’anno 2000 ciò vale solo per i settori di edilizia e trasporti). 

Mancano ovviamente le aziende che non svolgono attività ritenute pericolose e per cui 

quindi l’assicurazione non è obbligatoria. 

Ogni record dell’archivio riguarda una Posizione Assicurativa Territoriale (PAT), cioè il 

contratto assicurativo che ogni singola unità locale stipula con l’INAIL, e contiene le 

informazioni anagrafiche dell’unità locale (nome dell’azienda, codice fiscale, indirizzo 

dell’unità locale e della sede legale se diversa, data di inizio e fine attività,…), il numero 

di dipendenti e di artigiani, il settore produttivo e la voce di tariffa assicurativa 

applicata, che determina il tipo di attività e la sua pericolosità.  

I record quindi individuano non la sede legale della ditta, ma ogni sua articolazione sul 

territorio; tuttavia spesso accade che per una stessa unità locale siano istituiti più 

rapporti assicurativi e quindi più PAT, per differenziare particolari categorie di 

lavoratori (tipicamente, gli operai e gli impiegati); perciò nel database l’unità locale è 

presente in più record. Questo potrebbe essere uno svantaggio per i Servizi di 

Prevenzione a cui i flussi sono indirizzati, ma per le nostre analisi costituirà invece un 

vantaggio, perché permetterà di identificare gruppi con diversi rischi di subire un 

infortunio. 

In passato poteva accadere invece che in un’unica posizione assicurativa venissero 

raggruppate più voci di tariffa; casi di questo tipo sono presenti anche nel nostro data 
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base. Nelle analisi che seguiranno si considererà solo la voce di tariffa principale di 

queste aziende. 

Un’altra eccezione sono le aziende che hanno scelto di praticare l’accentramento 

contributivo, cioè accentrano tutti i pagamenti dei premi assicurativi in una sola sede. 

Poiché l’archivio è nato per scopi amministrativi, viene registrata in esso solo l’unità 

locale in cui si effettuano i pagamenti (probabilmente la sede legale), mentre le altre 

sedi in cui sono articolate queste aziende perdono di interesse e non vengono archiviate. 

In tal modo, la sede in cui si effettuano i pagamenti risulta molto maggiore che nella 

realtà, perché le si attribuiscono tutti i suoi addetti anche se dislocati in realtà in più 

stabilimenti; al contempo, spariscono le altre unità locali.  

L’INAIL ovviamente sa quali siano le aziende che si avvalgono dell’accentramento 

contributivo, ma nei dati che trasmette questa informazione non è disponibile, perciò di 

questo fenomeno non si conoscono le dimensioni; tuttavia si suppone che solo aziende 

molto grandi e con molte sedi locali abbiano scelto di praticare questa possibilità. Casi 

conosciuti sono, per esempio, Poste Italiane e Trenitalia, che accentrano tutti i 

pagamenti nelle sedi di Roma.  

In tabella 3 sono descritte le variabili dell’archivio aziende. I riferimenti anagrafici 

dell’azienda, come nell’archivio infortuni, costituiscono un’innovazione rispetto al 

passato, introdotta con i nuovi flussi. Un’altra importante novità è il codice PAT 

dell’unità locale, che consente di linkare questo data-base con quello degli infortuni: in 

tal modo si può sapere a che azienda appartiene il lavoratore infortunato, quanti 

infortuni sono avvenuti in una certa ditta e si possono selezionare i record di infortuni 

appartenenti a particolari categorie di aziende. 

Due variabili concorrono a identificare il tipo di attività svolta dall’azienda: il codice 

ATECO e la tariffa PAT. La seconda è da preferire perché più affidabile (sulla base di 

questa tariffa viene pagato dall’azienda il premio) e minuziosa; il codice ATECO viene 

autodichiarato e non è verificato dall’INAIL. Si è osservato che spesso le due 

informazioni non coincidono e si ritiene più attendibile la tariffa. Inoltre, il codice 

ATECO indica il tipo di merce prodotta ed è uguale per tutte le PAT della stessa 

azienda, mentre la voce tariffa è specifica della posizione assicurativa ed indica il tipo di 

rischio lavorativo prevalente, differenziando i gruppi a diverso rischio. 
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Tabella 3: Variabili dell’Archivio Aziende  
NOME VARIABILE DESCRIZIONE 

Codice Azienda Secondo INAIL Codice identificativo dell’azienda 
Codice Fiscale Azienda 
Partita Iva Azienda 
Nome Azienda  
Natura Giuridica  
Indirizzo Sede Legale Azienda 
Codice ISTAT Comune Sede Legale 
Azienda 
Codice Nazione Azienda 

Informazioni anagrafiche 

Codice ATECO Azienda  Codice ATECO91 fornito dall’ISTAT 
all’INAIL 

Gruppi ATECO Raggruppamento del codice ATECO91 in 
gruppi  di rilevanza europea 

Codice Unità Locale PAT Codice della Posizione Assicurativa 
Territoriale o Unità produttiva 

Anno Inizio Attività PAT 
Mese Inizio Attività PAT 
Giorno Inizio Attività PAT 

Data di inizio attività dell’Unità produttiva 

Anno Cessazione Attività PAT 
Mese Cessazione Attività PAT 
Giorno Cessazione Attività PAT 

Data dell’eventuale cessazione attività 
dell’Unità produttiva 

Indirizzo Sede PAT 
Codice ISTAT Comune Sede PAT 
Codice Nazione PAT 
Codice Regione PAT 
Codice Provincia PAT 

Collocazione territoriale dell’unità 
produttiva 

Codice ASL Competenza PAT 

Codifica delle Azienda Sanitaria Locale di 
competenza dell’unità produttiva. 
In mancanza di tale informazione, è stato 
ricostruito con il codice ISTAT del 
comune in cui si trova l’unità produttiva 

Macro Aggregato Economico Distinzione amministrativa per settore 
economico 

Tipo Assicurazione PAT Tipo di polizza assicurativa: dipendenti, 
artigiani, polizze speciali 

Numero Dipendenti Numero operai-anno (dato calcolato 
dall’INAIL) 

Numero Artigiani  Numero delle teste artigiane (titolari, 
familiari e soci) 

Prima Voce Tariffa PAT 
Seconda Voce Tariffa PAT 
Terza Voce Tariffa PAT 
Quarta Voce Tariffa PAT 

Codice dell’attività svolta dall’azienda; la 
prima è per tutti, le altre solo per le aziende 
con più voci assicurative 

Codice Sede INAIL Competenza PAT Unità territoriale periferica dell’INAIL di 
competenza della PAT 

Anno Competenza 2000, 2001 o 2002 
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La somma del numero di dipendenti e di artigiani dà il numero di addetti dell’unità 

locale, con cui si possono costruire indicatori di incidenza del fenomeno infortunistico, 

come descritto nel prossimo paragrafo; anche queste informazioni sono state introdotte 

con i nuovi flussi. Non si tratta di un dato reale, ma di una stima ottenuta come rapporto 

tra le masse salariali afferenti la PAT e le retribuzioni medie annue per grande gruppo di 

lavorazione relative alla provincia di appartenenza: in pratica indica il numero di 

addetti/anno (300 giorni lavorativi). È possibile perciò avere numeri di addetti compresi 

tra 0 e 1 se il lavoratore lavora solo qualche mese all’anno.  

Questa stima si avvicina molto al concetto di ore lavorate, che è la misura di esposizione 

al rischio di infortunio raccomandata dalla norma UNI 7249, ma è assente per certe 

categorie di lavoratori, per ragioni amministrative.  

Non sono compresi nella stima gli apprendisti perché per essi il premio assicurativo non 

viene pagato in base al monte salari. L’informazione sul numero di addetti manca, per lo 

stesso motivo, per determinati gruppi di lavoratori, assicurati tramite polizze speciali: 

tra questi ci sono le cooperative di facchinaggio, i pescatori, gli addetti a frantoi. 

Non si conoscono poi gli addetti di ditte assenti dal database perché facenti capo a 

gestioni diverse da industria e artigianato, cioè agricoltori, studenti, dipendenti dello 

Stato, addetti ai servizi domestici e altri ancora. 

Un problema a parte riguarda i lavoratori interinali: sono registrati come dipendenti 

delle ditte di lavoro interinale e non risultano presso l’azienda utilizzatrice. 

Tutti questi sono limiti dei dati che si traducono poi in difficoltà nel calcolo degli 

indicatori: infatti si conoscono gli infortuni occorsi agli apprendisti e alle altre categorie, 

ma non siamo in grado di rapportarli al loro denominatore. 

Anche l’accentramento contributivo, di cui prima si è parlato, potrebbe essere un 

problema per la costruzione dei denominatori: una unità locale con i pagamenti dei 

premi effettuati altrove sparisce dall’archivio, e con lei, i suoi addetti; se invece nella 

nostra regione sono presenti aziende con accentramento contributivo, il loro numero di 

addetti comprende tutti i lavoratori delle varie sedi italiane e non rappresenta più 

l’esposizione dei lavoratori veneti di quelle aziende. 
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1.5  Indicatori di incidenza 

 

Studiando gli infortuni sul lavoro si è interessati a conoscere le dimensioni del 

fenomeno in termini assoluti, per quantificare la perdita di salute per la popolazione, ma 

ancora di più si vuole misurare il rischio infortunistico, cioè la probabilità per i 

lavoratori di subire l’infortunio. Come misura del rischio si assume un indicatore che 

rapporti il numero di infortuni, secondo la definizione adottata, e una misura 

dell’esposizione al rischio, entrambi omogeneamente delimitati nel tempo e nello 

spazio. Questo indicatore, che in seguito sarà chiamato indicatore di incidenza (da non 

confondere con il tasso di incidenza), sarà calcolato distintamente per il 2000 e il 2001, 

per la regione Veneto e per sue ripartizioni, cioè le province e le ASL, e per settori 

produttivi (denominati “comparti produttivi”).  

Viene raccomandato dalla norma UNI 72492, nella quale l’esposizione al rischio viene 

quantificata con il numero di ore lavorate.  

Come si è visto nel paragrafo precedente, le ore lavorate non sono un dato disponibile e 

dobbiamo approssimarlo con il numero di addetti/anno stimato, informazione che però 

manca in certi casi, illustrati sopra: di fatto, l’esposizione a noi nota riguarda un 

sottoinsieme della popolazione assicurata, che a sua volta rappresenta un sottoinsieme 

della popolazione occupata. Di conseguenza, per mantenere l’omogeneità tra 

numeratore e denominatore, del complesso degli infortuni si dovranno considerare solo 

quelli subiti dalla popolazione esposta nota. 

Saranno quindi esclusi dal numeratore: 

- infortuni subiti da: agricoltori, dipendenti dello Stato, studenti, addetti ai servizi 

domestici e altre categorie, appartenenti ad unità locali regolate dall’INAIL con 

gestioni diverse da 110 (Infortuni dipendenti aziende industria artigiana) e 113 

(Infortuni titolari, familiari e soci di azienda artigiana); 

- infortuni subiti da addetti di aziende con polizze speciali (cooperative di pesca, 

ditte di facchinaggio, frantoi e altre); 

- infortuni subiti da apprendisti e lavoratori interinali. 

L’accentramento contributivo può alterare il risultato dell’indicatore: se una azienda che 

si avvale di questa possibilità si trova nel territorio considerato, il numero di addetti 

stimato comprende tutti gli addetti dell’azienda sparsi per l’Italia e quindi l’incidenza di 
                                                 
2 : Con il nome “indice di frequenza”. 
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questa azienda viene sottostimata. Se invece nella regione si trovano sedi staccate di 

aziende con accentramento fuori dalla regione, sono assenti dall’archivio sia loro che i 

loro addetti e i loro infortuni appaiono come subiti da lavoratori extraregionali. Con i 

dati in nostro possesso l’accentramento non è riconoscibile; si può ipotizzare che non 

sia molto rilevante. 

Questi limiti nel calcolo dell’indicatore derivano dalle procedure amministrative 

dell’istituto assicurativo, ma potrebbero essere risolte se l’INAIL rendesse disponibili 

maggiori informazioni. Un problema invece non risolvibile nella ricostruzione 

dell’esposizione è la mobilità dei lavoratori. I lavoratori non sempre operano all’interno 

del loro stabilimento, dove sono ufficialmente registrati, ma talvolta vanno a svolgere le 

loro mansioni in altri luoghi: emblematici in tal senso sono settori come i trasporti o 

l’edilizia, che lavorano in luoghi sempre diversi da dove si trova la sede della loro ditta. 

Dalla mobilità derivano due conseguenze che si riflettono sul calcolo dell’indicatore di 

incidenza regionale: innanzitutto, gli addetti del Veneto noti sono solo in parte 

realmente esposti all’interno della regione, perché una quota di essi, ignota, di fatto 

lavora fuori regione. D’altro canto, in regione lavorano addetti di aziende extraregionali, 

che quindi sono esposti al rischio di infortuni in Veneto, ma di cui non si conosce 

l’entità; si conoscono solo eventuali infortuni.  

Per conservare l’omogeneità del numeratore con il denominatore allora si dovrebbe 

escludere dal denominatore i lavoratori veneti che hanno operato all’esterno e includere 

invece gli addetti extraregionali che hanno lavorato in regione, ma è un’operazione 

impossibile da compiersi. La scelta allora è quella di non comprendere al numeratore gli 

infortuni occorsi ad addetti di ditte con sede fuori regione, ricordando però che 

l’incidenza sarà sottostimata a causa dei lavoratori usciti dalla regione. 

Non esiste solo una mobilità tra regioni, ma anche una mobilità intraregionale, tra 

comuni, ASL, province, e si pone il problema di come considerare gli addetti del 

Veneto, che si infortunano in un territorio diverso da quello dove è situata la loro 

azienda, ma all’interno della regione, quando si costruiscono indicatori di incidenza per 

ripartizioni della regione.  

Una prima possibilità è riportare al numeratore, alla stregua di quanto si fa a livello 

regionale, solo gli infortuni avvenuti nel territorio considerato e subiti da lavoratori 

occupati in quel territorio: in questo modo però l’incidenza viene sottostimata, perché 
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non si può togliere dal denominatore chi ha lavorato fuori dal territorio; inoltre si rischia 

di escludere dal numeratore una quota cospicua di infortuni. 

Una seconda possibilità è quella di considerare al numeratore anche gli infortuni di 

addetti extraterritoriali (ma della regione Veneto), ma in tal caso non si rispetta più 

l’omogeneità tra numeratore e denominatore. Questo indicatore, confrontato con il 

precedente, mostra l’“importazione” di infortuni all’interno del territorio considerato, 

cioè il numero di lavoratori di altre ripartizioni regionali che si sono infortunati 

all’interno del territorio. 

Un terzo possibile indicatore pone al numeratore gli infortuni subiti dai lavoratori delle 

aziende della ripartizione regionale considerata, accaduti ovunque nella regione Veneto. 

Il punto di vista di questo indicatore è fondamentalmente diverso da prima: infatti non si 

considera più il luogo dove è successo l’evento, ma le aziende di un territorio, e si 

‘inseguono’ i loro infortuni per tutta la regione. Questo tipo di indicatore non misura il 

rischio di infortunio rispetto al luogo in cui si lavora, ma considera invece come fattore 

di rischio l’essere impiegati presso le aziende di un certo territorio. Il numeratore e il 

denominatore sono quasi perfettamente omogenei e la sottostima dell’incidenza è meno 

rilevante che nel primo indicatore proposto; la non omogeneità tra numeratore e 

denominatore infatti è data solo dalla quota di lavoratori che si spostano fuori regione. Il 

confronto tra il risultato di questo indicatore e il primo dà la quota di infortuni che viene 

“esportata” dalla ripartizione regionale considerata verso il resto della regione. Poiché 

ciascuno di questi indicatori dà informazioni originali, saranno calcolati tutti e tre e 

confrontati tra di loro. 

Infine, si stimerà il rischio di infortunio in base al tipo di attività svolta, classificata in 

“comparti produttivi”, con un indicatore equivalente per costruzione all’indicatore 

regionale, ma limitato di volta in volta a un singolo comparto.  

Per riepilogare, gli indicatori di incidenza che saranno calcolati sono riassunti 

schematicamente nella tabella 4. 
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Tabella 4: Indicatori di incidenza  

NOME SIMBOLO DESCRIZIONE 

Incidenza 

Regionale 
IR 

Numeratore: infortuni avvenuti in Veneto nell’anno di 
interesse, escludendo quelli subiti da: apprendisti, lavoratori 
con polizze speciali, gestioni diverse da 110 e 113 e 
lavoratori di fuori regione. 
Denominatore: addetti/anno stimati della regione Veneto 
nell’anno di interesse. 

Incidenza 

Territoriale 

Sub 

regionale 

(1) 

IT1 

Numeratore: infortuni avvenuti nella ripartizione territoriale 
(provincia, ASL) considerata, nell’anno di interesse, 
escludendo quelli subiti da: apprendisti, lavoratori con 
polizze speciali, gestioni diverse da 110 e 113, lavoratori di 
fuori regione e lavoratori di altre zone della regione. 
Denominatore: addetti/anno stimati della ripartizione 
territoriale (provincia, ASL) considerata, nell’anno di 
interesse. 

Incidenza 

Territoriale 

Sub 

regionale 

(2) 

IT2 

Numeratore: infortuni avvenuti nella ripartizione territoriale 
(provincia, ASL) considerata, nell’anno di interesse, 
escludendo quelli subiti da: apprendisti, lavoratori con 
polizze speciali, gestioni diverse da 110 e 113 e lavoratori di 
fuori regione; sono inclusi gli infortuni di lavoratori di altre 
zone della regione. 
Denominatore: addetti/anno stimati della ripartizione 
territoriale (provincia, ASL) considerata, nell’anno di 
interesse. 

Incidenza 

Territoriale 

sub 

regionale 

(3) 

IT3 

Numeratore: infortuni subiti all’interno del Veneto da addetti 
di aziende della ripartizione territoriale (provincia, ASL) 
considerata, nell’anno di interesse. Sono esclusi quelli subiti 
da: apprendisti, lavoratori con polizze speciali, gestioni 
diverse da 110 e 113 e, per costruzione, da lavoratori di fuori 
regione. 
Denominatore: addetti/anno stimati della ripartizione 
territoriale (provincia, ASL) considerata, nell’anno di 
interesse. 

Incidenza 

per 

Comparto 

IC 

Numeratore: infortuni subiti in Veneto, nell’anno di 
interesse, da addetti di un determinato comparto produttivo. 
Sono esclusi quelli subiti da: apprendisti, lavoratori con 
polizze speciali, gestioni diverse da 110 e 113 e lavoratori di 
fuori regione. 
Denominatore: addetti/anno stimati, del comparto produttivo 
considerato, nell’anno di interesse. 
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1.6  Indicatori di gravità 

 

Oltre a osservare quanti infortuni si verificano in un anno e a calcolare la probabilità di 

infortunio, è naturale cercare di quantificare il danno prodotto dagli infortuni sul lavoro. 

In questa trattazione si è interessati principalmente alla perdita di salute dei lavoratori, 

più che ai danni di tipo economico derivanti dal fenomeno infortunistico. 

Come misura delle conseguenze degli infortuni si adottano le giornate lavorative 

perdute in seguito all’incidente. Le giornate perdute possono essere effettive, cioè giorni 

di reale assenza dal lavoro conseguenti all’inabilità temporanea (compresi i tre giorni di 

franchigia), o convenzionali: infatti ai casi di inabilità permanente o di morte si assegna 

un numero di giorni convenzionale, per tener conto della gravità di eventi di questo tipo, 

anche se non hanno causato giorni effettivi di assenza dal lavoro. Ogni grado di inabilità 

riconosciuto dall’istituto assicuratore vale convenzionalmente 75 giorni; ogni caso 

mortale vale 7.500 giorni3.  

Per misurare il danno prodotto dal fenomeno infortunistico, la norma UNI 7249 propone 

l’indice di gravità, calcolato con il rapporto tra la misura delle conseguenze 

dell’infortunio (in giornate perse, come sopra) e una misura dell’esposizione al rischio 

(in ore lavorate).  

Con i dati disponibili siamo in grado di calcolare agevolmente le giornate perse, ma le 

ore lavorate non sono note e dovremo sostituirle con gli addetti/anno stimati, con gli 

stessi limiti incontrati in precedenza per gli indicatori di incidenza. Con questo indice si 

potrà perciò valutare la gravità degli infortuni di un sottoinsieme della popolazione 

assicurata. A livello regionale la gravità sarà calcolata solo sugli infortuni che 

costituivano il numeratore dell’indicatore di incidenza IR; per ripartizioni del territorio 

regionale invece adatteremo il punto di vista dell’indicatore IT3, il più omogeneo tra 

numeratore e denominatore. 

Altri indicatori di gravità, proposti sempre dall’UNI e applicabili invece al complesso 

degli infortuni, sono: 

- durata media dell’inabilità temporanea effettiva: rapporto tra il numero di 

giornate effettive di inabilità temporanea e relativo numero di infortuni; 

                                                 
3 : cfr. norma UNI 7249 
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- durata mediana dell’inabilità temporanea effettiva: numero di giornate effettive 

di inabilità temporanea del caso al disopra e al disotto del quale si distribuisce il 

50% degli eventi;  

- grado medio dell’inabilità permanente: rapporto tra la somma dei gradi di 

inabilità permanente e il relativo numero di infortuni. 

Inoltre nel prossimo capitolo saranno calcolati i seguenti indicatori: 

- durata media dell’inabilità complessiva: rapporto tra il numero di giornate perse 

complessive, effettive e convenzionali, e il numero di infortuni; 

- frequenza relativa degli infortuni gravi: frazione di infortuni mortali o con 

postumi permanenti o con almeno quaranta giorni di inabilità temporanea, sul 

complesso degli infortuni. 

L’indice di gravità, come sarà da noi calcolato, esprime il numero di giornate perse in 

media per addetto; la durata media dell’inabilità temporanea effettiva e dell’inabilità 

complessiva invece esprimono il numero medio di giorni per infortunio, la prima in 

giornate reali, la seconda tenendo conto anche delle altre possibili conseguenze 

dell’infortunio, quali i postumi permanenti o la morte. Il numero di giornate perse, sia 

effettive che convenzionali, è una variabile molto asimmetrica, con molti casi di breve 

durata e pochi di lunghissima durata; per questo motivo è consigliato il calcolo anche 

della durata mediana. 

 

Tabella 5: Indicatori di gravità 
NOME SIMBOLO DESCRIZIONE 

Indice di gravità 
regionale IGR 

Numeratore: giornate perse, effettive e convenzionali, 
relative agli infortuni della regione Veneto, dell’anno 
di interesse, eccetto quelli subiti da apprendisti, 
lavoratori con polizze speciali, gestioni diverse da 110 
e 113, lavoratori di fuori regione. 
Denominatore: addetti/anno della regione Veneto, 
stimati per l’anno di interesse. 

Indice di gravità 
territoriale 

sub regionale 
IGT 

Numeratore: giornate perse relative a infortuni subiti 
all’interno del Veneto da addetti di aziende della 
ripartizione territoriale (provincia, ASL) considerata, 
nell’anno di interesse. Sono esclusi gli infortuni subiti 
da: apprendisti, lavoratori con polizze speciali, gestioni 
diverse da 110 e 113 e, per costruzione, da lavoratori di 
fuori regione. 
Denominatore: addetti/anno stimati della ripartizione 
territoriale (provincia, ASL) considerata, nell’anno di 
interesse. 
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NOME SIMBOLO DESCRIZIONE 

Indice di gravità 
per comparto IGC 

Numeratore: giornate perse relative a infortuni subiti 
all’interno del Veneto da addetti di aziende del 
comparto produttivo considerato, nell’anno di 
interesse. Sono esclusi gli infortuni subiti da: 
apprendisti, lavoratori con polizze speciali, gestioni 
diverse da 110 e 113, lavoratori di fuori regione. 
Denominatore: addetti/anno stimati in Veneto nel 
comparto considerato, nell’anno di interesse. 

Durata media 
dell’inabilità 
temporanea 

effettiva 

_ 
Ge 

Numeratore: totale giornate perse effettive. 
Denominatore: infortuni con giorni di effettiva assenza 
dal lavoro. 
Calcolabile per il complesso regionale degli infortuni o 
per sottoinsiemi (provincia, ASL, comparto). 

Durata mediana 
dell’inabilità 
temporanea 

effettiva 
50%Ge 

Numero di giornate perse effettive del caso al disopra e 
al disotto del quale si distribuisce il 50% degli eventi. 
Calcolabile per il complesso regionale degli infortuni o 
per sottoinsiemi (provincia, ASL, comparto). 

Grado medio 
dell’inabilità 
permanente 

_ 
g 

Numeratore: somma dei gradi di inabilità permanente. 
Denominatore: infortuni con postumi permanenti. 
Calcolabile per il complesso regionale degli infortuni o 
per sottoinsiemi (provincia, ASL, comparto). 

Durata media 
dell’inabilità 
complessiva 

_ 
Gc 

Numeratore: somma delle giornate perse effettive e 
convenzionali. 
Denominatore: totale infortuni. 
Calcolabile per il complesso regionale degli infortuni o 
per sottoinsiemi (provincia, ASL, comparto). 

Frequenza 
relativa degli 

infortuni gravi 
FGr 

Numeratore: somma degli infortuni con postumi 
permanenti, infortuni mortali e infortuni con almeno 
quaranta giorni di inabilità temporanea. 
Denominatore: totale infortuni. 
Calcolabile per il complesso regionale degli infortuni o 
per sottoinsiemi (provincia, ASL, comparto). 
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CAPITOLO 2 
 

Dimensioni del fenomeno infortunistico in Veneto  

negli anni 2000 e 2001 

 

2.1  Le dimensioni del fenomeno a livello regionale 

 
In questo capitolo si tratteggia un ritratto del fenomeno infortunistico nel Veneto, 

sfruttando i dati descritti nel capitolo precedente, presentando le dimensioni del 

fenomeno, cioè il numero assoluto di eventi verificatosi negli ultimi anni, a livello 

regionale, per provincia, per ASL e per comparto produttivo. 

I dati disponibili sulle denunce di infortunio presentate all’INAIL sono completi fino al 

2003; nel complesso della regione si osserva una tendenza alla diminuzione, 

specialmente negli ultimi anni, visibile in tabella 1. Al contrario, gli eventi definiti 

positivamente, cioè gli infortuni secondo la definizione adottata, aumentano dal 2000 al 

2001 di circa 1.700 unità, un incremento pari al 2%. 

 
Tabella 1: Eventi denunciati, definiti, definiti positivamente e indennizzati per anno. 
Dati al 31/12/2003, regione Veneto 

ANNO 1999 2000 2001 20024 20034 
Infortuni 

denunciati 
Non 

disponibile 141.219 140.019 133.917 131.962 

Infortuni 
definiti 142.951 141.066 139.413 (128.997) (103.420) 

Di cui, definiti 
positivamente 87.186 87.778 89.524 (83.677) (64.530) 

Di cui, 
indennizzati 81.326 81.537 83.193 (77.946) (59.184) 

 

Negli anni precedenti era già evidente questa tendenza all’aumento a partire dal 1997 (v. 

tabella 2 e grafico 1), dopo che si era verificata una diminuzione costante degli infortuni 

complessivi. Per gli anni successivi al 2001, il numero di casi definiti positivamente è 

provvisorio, perché le definizioni delle denunce sono ancora in corso, quindi al 

momento non è dato di sapere se la tendenza viene confermata. 

                                                 
4 : Per gli anni 2002 e 2003 solo il dato delle denunce è da ritenersi definitivo. 
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Tabella 2: Infortuni per anno di accadimento e tipo di definizione INAIL; dati regione 
Veneto, definiti entro il 31/12/20035 

Anno 
evento 

Infortuni con inabilità 
temporanea 6 

Infortuni 
permanenti 

Infortuni 
mortali7 

Infortuni 
complessivi 

1991 94.034 3.094 147 97.275 
1992 89.885 2.952 139 92.976 
1993 81.966 2.529 108 84.603 
1994 79.794 2.354 107 82.255 
1995 79.355 2.307 100 81.762 
1996 79.670 2.340 116 82.126 
1997 77.906 2.252 128 80.286 
1998 82.190 2.241 114 84.545 
1999 84.595 2447 144 87.186 
2000 85.203 2.432 143 87.778 
2001 86.558 2.855 111 89.524 

 

Grafico 1: Infortuni sul lavoro negli anni 1991-2001 in Veneto 

75000
77500
80000
82500
85000
87500
90000
92500
95000
97500

100000

1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

Anno evento

infortuni totali

 

Per gli anni precedenti al 2000 non è disponibile l’informazione sul numero di addetti 

assicurati, perciò non è dato di sapere con certezza se questo andamento dipende da 

variazioni della popolazione assicurata o da altri fattori. Per il 2000 e il 2001 invece 

questo è possibile: nel prossimo paragrafo verrà calcolato l’indicatore di incidenza 

regionale per questi anni e si vedrà se la proporzione di infortuni sulla popolazione 

occupata aumenta o no. In ogni caso, è possibile che negli anni vi siano state modifiche 

alle leggi per il riconoscimento e l’indennizzo degli infortuni, che hanno contribuito ad 

alterare le tendenze nel tempo; un esempio è il D. L.vo 38/2000. 

                                                 
5 : Fonte: Osservatorio degli Infortuni sul Lavoro nella Provincia di Padova 
6 : Sono compresi in questa classe gli infortuni definiti “Regolari senza indennizzo”.  
7 : Questa classe comprende Mortali Con superstiti e Senza superstiti. 
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Nella tabella 2 sono stati riportate le percentuali di eventi definiti permanenti e mortali, 

sul totale di infortuni per anno. 

Si osserva che inizialmente seguono l’andamento generale, cioè diminuiscono fino al 

1993; in seguito, gli infortuni permanenti calano ancora, fino al 1998, poi iniziano ad 

aumentare. Nel 2001 si registra un’improvvisa impennata, a seguito dell’introduzione 

del decreto 38/2000. Si ricorda infatti che gli infortuni con definizione permanente sono 

quelli con postumi di grado superiore al minimo indennizzabile, il quale era pari al 10% 

prima del 25/7/2000, data di entrata in vigore del decreto, e al 5% dopo. 

Gli infortuni mortali dopo il 1993 rimangono stabili un paio d’anni, poi cominciano a 

crescere costantemente; il 1998 e il 2001 sono anni anomali, con un’improvvisa 

diminuzione. 

  

Grafico 2: Percentuali di infortuni permanenti e mortali negli anni 1991-2001 in Veneto 
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La tabella 2 è stata tratta da “Osservatorio degli Infortuni sul Lavoro nella Provincia di 

Padova”; le elaborazioni che seguiranno da qui in avanti invece saranno basate sui dati 

dei flussi INAIL-Regioni del 2004 e riguarderanno solo il 2000 e il 2001. 

 

2.2 Le dimensioni del fenomeno a livello provinciale 

 
Le prossime tabelle 3 e 4 mostrano la distribuzione dei casi definiti per provincia di 

accadimento e tipo di definizione assegnata dall’INAIL, rispettivamente per l’anno 

2000 e 2001. I mortali con e senza superstiti vengono raggruppati nella stessa classe. 
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In entrambi gli anni analizzati la provincia con maggiori infortuni è Verona, seguita a 

poca distanza da Vicenza e Treviso; nelle province di Belluno e Rovigo invece si 

verifica un numero di infortuni decisamente inferiore.  

Il numero di eventi definiti in franchigia subisce una drastica riduzione da un anno 

all’altro, specialmente nelle province di Treviso e Padova. Le franchigie non sono 

soggette a denuncia obbligatoria e tuttavia esse rappresentano il 25% delle definizioni 

complessive nel 2000 e il 20% nel 2001. Anche gli eventi con definizione negativa sono 

una quota rilevante, pari circa al 13%. 

 

Tabella 3: Eventi definiti, anno evento 2000; casi per provincia di accadimento e tipo di 
definizione 

Tipo definizione INAIL Provincia 
evento Negativi Franchigie 

Regolari 
senza  

indennizzo
Temporanei Permanenti Mortali Totale 

positivi TOTALE

23 Verona 4.361 6.678 942 15.580 471 25 17.018 28.057

24 Vicenza 2.749 6.976 975 15.106 545 28 16.654 26.379

25 Belluno 467 1.504 484 3.016 128 8 3.636 5.607

26 Treviso 2.636 7.753 944 15.003 471 23 16.441 26.830

27 Venezia 2.993 5.435 1.020 12.736 388 20 14.164 22.592

28 Padova 3.227 6.299 1.501 14.021 331 27 15.880 25.406

29 Rovigo 821 1.389 375 3.500 98 12 3.985 6.195

TOTALE 17.254 36.034 6.241 78.962 2.432 143 87.778 141.066
 

Tabella 4: Eventi definiti, anno evento 2001; casi per provincia di accadimento e tipo di 
definizione 

Tipo definizione INAIL Provincia 
evento Negativi Franchigie 

Regolari 
senza 

indennizzo
Temporanei Permanenti Mortali Totale 

positivi TOTALE

23 Verona 5.524 6.320 1.089 15.595 513 20 17.217 29.061

24 Vicenza 3.146 6.271 1.024 15.408 595 18 17.045 26.462

25 Belluno 556 1.533 505 3.144 119 3 3.771 5.860

26 Treviso 2.566 5.794 909 14.982 612 28 16.531 24.891

27 Venezia 3.515 4.940 1.043 13.359 472 14 14.888 23.343

28 Padova 2.847 4.608 1.416 14.249 420 23 16.108 23.563

29 Rovigo 1.317 952 345 3.490 124 5 3.964 6.233

TOTALE 19.471 30.418 6.331 80.227 2.855 111 89.524 139.413
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Grafico 3: Percentuale di infortuni permanenti e mortali per provincia  
negli anni 2000 e 2001 
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Il grafico 3 confronta le percentuali di infortuni permanenti e mortali, sul complesso di 

eventi con definizione positiva, nelle due annate. Nel 2001 i casi definiti permanenti 

sono stati un numero maggiore rispetto all’anno precedente, probabilmente per effetto 

della nuova disciplina introdotta dal decreto 38/2000, ma l’incremento non è stato 

uniforme ovunque: nella provincia di Treviso (26) la proporzione di permanenti è 

aumentata maggiormente che nelle altre province, mentre nella provincia di Belluno 

(25) è diminuita. 

Gli infortuni mortali invece sono diminuiti nel 2001, ma anch’essi non in modo 

omogeneo: la percentuale si dimezza nelle province di Belluno e Rovigo (29), che 

l’anno precedente mostravano le percentuali maggiori di mortali, e rimane stabile nelle 

altre. Nel 2001 le percentuali maggiori si riscontrano a Treviso e Padova (28). 

 

2.3 Le dimensioni del fenomeno a livello di Azienda Sanitaria Locale 

 
Anche solo esaminando semplici tabelle di frequenza, come è stato appena fatto, emerge 

la presenza di differenze territoriali all’interno della regione; la variabilità si accentua 

ripartendo la regione in sezioni meno estese delle province, come le ASL. 

Le seguenti tabelle 5 e 6 contengono i casi definiti entro il 31/12/2003, avvenuti 

rispettivamente nel 2000 e nel 2001, suddivisi per ASL di accadimento e tipo di 

definizione attribuita dall’INAIL. 

Il dettaglio territoriale a livello di ASL può rivelarsi interessante perché in ogni Azienda 

Sanitaria Locale sono situati i Servizi di prevenzione e vigilanza contro gli infortuni sul 
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lavoro (cfr. appendice A), i quali sono preposti alla vigilanza dell’osservazione delle 

norme di sicurezza da parte dei datori di lavoro, e inoltre erogano prestazioni di tipo 

preventivo alle aziende del territorio di loro competenza; quindi le differenze tra ASL 

potrebbero essere imputate anche alle diverse attività di prevenzione e vigilanza che essi 

promuovono. 

 

Tabella 5: Eventi definiti, anno evento 2000; casi per ASL di accadimento e tipo di 
definizione 

Tipo definizione INAIL 
ASL evento 

Negativi Franchigie 
Regolari 
Senza 

indennizzo
Temporanei Permanenti Mortali Totale 

positivi TOTALE

1 BELLUNO 318 1.411 304 1.774 86 6 2.170 3.899

2 Feltre 149 93 180 1.242 42 2 1.466 1.708

3 Bassano 579 1.939 183 3.055 109 4 3.351 5.869

4 Thiene 509 2.522 232 3.384 118 4 3.738 6.769

5 Arzignano 287 123 212 3.758 134 8 4.112 4.522

6 VICENZA 1.374 2.392 348 4.909 184 12 5.453 9.219
7 Pieve di 

Soligo 555 140 266 4.364 125 5 4.760 5.455

8 Asolo 530 135 314 3.934 109 6 4.363 5.028

9 TREVISO 1.551 7.478 364 6.705 237 12 7.318 16.347

10 S.Donà 786 1.431 241 3.098 102 9 3.450 5.667

12 VENEZIA 1.642 3.914 461 5.840 169 6 6.476 12.032

13 Mirano 438 75 231 3.070 79 4 3.384 3.897

14 Chioggia 262 34 190 1.778 72 3 2.043 2.339

15 Cittadella 494 69 312 4.426 98 9 4.845 5.408

16 PADOVA 2.283 6.159 828 6.091 129 7 7.055 15.497

17 Este 311 49 258 2.434 67 9 2.768 3.128

18 ROVIGO 715 1.370 254 2.508 77 9 2.848 4.933

19 Adria 110 22 121 1.012 24 3 1.160 1.292

20 VERONA  3.041 4.812 526 8.007 239 13 8.785 16.638

21 Legnago 664 1.747 219 2.649 86 2 2.956 5.367
22 
Bussolengo 656 119 197 4.924 146 10 5.277 6.052

TOTALE 17.254 36.034 6.241 78.962 2.432 143 87.778 141.066
 

Con i numeri assoluti i confronti sarebbero azzardati, perché non terrebbero conto delle 

differenti quote di popolazione esposta, perciò si rimandano i confronti di questo tipo al 
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prossimo paragrafo, in cui si calcolano gli indicatori di incidenza. Tuttavia, anche dai 

numeri assoluti si possono trarre considerazioni interessanti. 

L’ASL in cui sono avvenuti maggiori infortuni è Verona, seguita da Treviso, Padova e 

Venezia; le meno colpite sono Adria e Feltre. Il grafici 4 e 5 aiutano nella lettura e nel 

confronto delle due tabelle; il primo presenta il totale degli infortuni per ASL, il 

secondo mostra le percentuali, sul complesso degli infortuni, di casi definiti permanenti 

e mortali per ASL, nei due anni esaminati. 

 
Tabella 6: Eventi definiti, anno evento 2001; casi per ASL di accadimento e tipo di 
definizione 

Tipo definizione INAIL 
ASL evento 

Negativi Franchigie 
Regolari 
senza 

indennizzo
Temporanei Permanenti Mortali Totale 

positivi TOTALE

1 BELLUNO 388 1.335 303 1.852 73 2 2.230 3.953

2 Feltre 168 198 202 1.292 46 1 1.541 1.907

3 Bassano 602 1.819 194 3.250 122 1 3.567 5.988

4 Thiene 588 2.433 222 3.431 123 5 3.781 6.802

5 Arzignano 502 353 219 3.709 135 5 4.068 4.923

6 VICENZA 1.454 1.666 389 5.018 215 7 5.629 8.749
7 Pieve di 

Soligo 618 273 257 4.084 162 7 4.510 5.401

8 Asolo 578 276 270 3.947 160 5 4.382 5.236

9 TREVISO 1.370 5.245 382 6.951 290 16 7.639 14.254

10 S.Donà  1.036 1.313 261 3.066 133 7 3.467 5.816

12 VENEZIA 1.786 3.290 444 6.268 186 3 6.901 11.977

13 Mirano 539 252 236 3.116 119 2 3.473 4.264

14 Chioggia 329 113 209 1.986 59 5 2.259 2.701

15 Cittadella 715 746 273 4.563 125 6 4.967 6.428

16 PADOVA 1.520 3.713 777 6.119 174 8 7.078 12.311

17 Este 428 119 259 2.464 92 6 2.821 3.368

18 ROVIGO 1.072 855 262 2.624 98 4 2.988 4.915

19 Adria 254 99 83 892 30 1 1.006 1.359

20 VERONA  3.841 4.262 639 7.916 260 10 8.825 16.928

21 Legnago 705 1.664 241 2.674 90 2 3.007 5.376
22 
Bussolengo 978 394 209 5.005 163 8 5.385 6.757

TOTALE 19.471 30.418 6.331 80.227 2.855 111 89.524 139.413
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Grafico 4: Infortuni sul lavoro per ASL di accadimento, anni 2000 e 2001 
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Il numero di infortuni aumenta leggermente da un anno all’altro quasi in tutte le ASL; si 

osserva un incremento superiore nelle ASL di Treviso (9) e Venezia (12), pari a circa 

300-400 infortuni in più nel 2001, rispetto all’anno precedente. Invece Pieve di Soligo 

(7) e Adria (19) diminuiscono la loro quota di infortuni di circa 250 e 150 unità, 

rispettivamente. 

 
Grafico 5: Percentuale di infortuni permanenti e mortali per ASL  

negli anni 2000 e 2001 
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Gli infortuni con definizione permanente crescono in percentuale in quasi tutte le ASL, 

specialmente a Pieve di Soligo (7), Asolo (8), S. Donà di Piave (10), Mirano (13), Este 

(17), Adria (19); diminuiscono invece a Belluno (1) e Chioggia (14). Gli infortuni 

mortali nel 2000 si sono verificati in percentuali maggiori nelle ASL di Este (17), 

Rovigo (18), Belluno (1), S. Donà di Piave (10) e Adria (19); l’anno successivo, grazie 
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alla diminuzione di eventi mortali, le percentuali sono ovunque inferiori, tranne a 

Chioggia (14), Treviso (9) e Pieve di Soligo (7). La graduatoria ora vede ai primi posti 

queste tre, assieme a Este e S. Donà di Piave. Si tratta comunque di numeri molto 

piccoli: il numero più elevato di infortuni mortali si registra a Treviso nel 2001 e 

ammonta a 16 vittime, pari allo 0.2% degli infortuni complessivi. La percentuale più 

alta di mortali sul complesso di infortuni è stata osservata a Este nel 2000 e corrisponde 

allo 0.33%. 

Soffermiamoci infine sui casi definiti in franchigia. Nella colonna corrispondente della 

tabella 5 si nota a prima vista una notevole variabilità: in certe ASL, come Treviso e 

Padova (16), il numero di franchigie eguaglia o addirittura supera il numero di eventi 

definiti positivamente; in altre invece è bassissimo, come a Chioggia o Adria. Le 

differenze, meglio visibili nel grafico 6, sono tali da far pensare a precise scelte di 

comportamento assunte dai Pronto Soccorso della varie ASL, i quali sono incaricati di 

far pervenire all’INAIL i certificati medici che corredano la denuncia di infortunio. Per 

gli infortuni con prognosi inferiore a quattro giorni la denuncia non è obbligatoria, ma è 

evidente che in alcune Aziende Sanitarie Locali, come le suddette Treviso e Padova, si è 

deciso di inviare comunque all’INAIL tutti i certificati di incidenti sul lavoro, anche con 

prognosi molto brevi. In altre, come Mirano e Chioggia, si denunciano solo i sinistri 

‘obbligatori’, cioè con prognosi oltre i tre giorni, perciò la percentuale di franchigie 

sulle denunce è molto bassa.  

Nel 2001 si nota meno la disomogeneità territoriale: infatti, pur permanendo marcate 

differenze, le ASL che prima denunciavano poche franchigie ora ne presentano di più, e 

viceversa, chi ne denunciava molte ora ha molti casi in meno. Per fare un esempio, 

Mirano passa da 75 franchigie nel 2000 a 252 nel 2001; Treviso, invece, da 7.478 passa 

a 5.245. Le motivazioni di questo fenomeno sono sconosciute. 

I casi definiti in franchigia dovrebbero essere considerati infortuni, perché 

rappresentano una perdita di salute per il lavoratore, anche se lieve, ma è chiaro che 

quelli denunciati sono solo una parte di un insieme molto più vasto, di cui non si ha 

notizia. Si può tentare una stima, nell’ipotesi che le ASL con percentuali molto alte 

inviino tutti i certificati. 

Le Aziende Sanitarie Locali che verosimilmente denunciano tutte le franchigie sono le 

ASL 1, 3, 4, 6, 9, 10, 12, 16, 18, 20, 21; calcoliamo la proporzione media di franchigie 

sulle denunce complessive di queste ASL, con la seguente formula: 
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Somma (franchigie delle ASL selezionate) 
Somma (definiti delle ASL selezionate) 

 
Nel 2000, la risultante percentuale media di franchigie sulle denunce definite è pari a 

34,4%; applicandola al totale dei casi definiti di tutte le ASL si ottiene un numero di 

franchigie complessivo pari a 48.534, cioè superiore di 12.500 unità al numero di 

franchigie realmente denunciate e definite. Nel 2001, la percentuale che si ricava è 

inferiore e pari a 28,4%; il numero complessivo di franchigie stimato ammonta a 

39.632, maggiore di 9.214 unità rispetto al numero reale di franchigie definite. 

 
Grafico 6: Percentuale di eventi definiti in franchigia sul totale degli eventi definiti 
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2.4 Le dimensioni del fenomeno per attività economica 

 
Abbiamo osservato finora le tendenze degli infortuni nel tempo, con la serie storica 

degli ultimi dieci anni, e la ripartizione degli infortuni sul territorio regionale, per 

province e per Aziende Sanitarie Locali. Osserviamo ora la distribuzione degli eventi 

definiti per settore economico.  

L’INAIL suddivide meticolosamente i vari tipi di lavorazioni raggruppati nelle gestioni 

110 e 113 (dipendenti e titolari di aziende industriali e artigianali) e per ciascuna calcola 

la tariffa di premio da applicare. Si può sfruttare l’informazione sulle tariffe per 

raggruppare gli infortuni in base al tipo di lavorazione, in 20 classi denominate 

“comparti produttivi”.  

Nei comparti non sono comprese lavorazioni di gestioni diverse da 110 e 113, quindi 

sono escluse le professioni legate all’agricoltura non industriale, i dipendenti dello stato, 
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gli studenti, gli addetti a servizi domestici; sono escluse anche le lavorazioni con 

posizioni assicurative speciali (facchini, pescatori, ecc.), i lavoratori interinali e altre 

categorie professionali per le quali manca l’informazione sulla tariffa, perché per esse il 

premio è calcolato in modo diverso. Nelle prossime tabelle 7 e 8, gli eventi di queste 

categorie sono riportati nella riga “Missing”.  

Si può osservare che l’informazione sulla tariffa è spesso assente nei casi definiti 

negativamente, cioè le franchigie e i negativi; i casi regolari senza indennizzo sono in 

maggioranza riferiti a dipendenti dello Stato, e perciò solo una piccola parte di essi 

rientra nei comparti. 

Oltre alla tariffa, anche il Codice ATECO91 dà informazioni sul tipo di attività svolta, 

ma presenta più svantaggi che vantaggi: infatti è presente per le categorie speciali, ma 

non per le gestioni diverse da 110 e 113; manca in quasi tutte le franchigie; infine, è 

autodichiarato, perciò non sempre attendibile. Si preferisce quindi la classificazione 

basata sulla tariffa INAIL. 

I comparti in cui gli infortuni si verificano con maggiore frequenza sono la 

Metalmeccanica (12), i Servizi (20) e le Costruzioni (16): questi tre comparti da soli 

comprendono oltre il 50% degli infortuni. Nel 2001 i Servizi prevalgono sulla 

Metalmeccanica. I Trasporti (18) si fanno notare per l’alta quota di infortuni mortali e 

permanenti, e l’industria del Legno (6) per i permanenti. Nel 2001 anche il settore del 

Commercio (17) presenta un elevato numero di eventi permanenti. 

I comparti con minore frequenza di infortuni sono le Estrazioni Minerali (2), l’industria 

della Gomma (9), l’Elettricità-Gas-Acqua (15): in questi comparti gli infortuni sono 

solo poche centinaia, mentre in altri sono diverse migliaia. Non si deve per questo 

dedurre che questi comparti siano meno rischiosi di altri: stiamo osservando numeri 

assoluti, che dipendono in massima parte dal numero di addetti impiegati in ogni 

comparto. 
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Tabella 7: Eventi definiti, regione Veneto, anno evento 2000; casi per comparto e tipo di 
definizione 

Tipo definizione 

Comparti 

N
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Missing  9.784 34.442 5.499 8.699 429 15 14.642 58.868
1 Agrindustria e pesca8 58 5 4 617 22 1 644 707
2 Estrazioni Minerali 9 6 0 164 9 0 173 188
3 Industria Alimentare 160 38 13 1.753 58 1 1.825 2.023
4 Industria Tessile 335 68 18 2.898 72 7 2.995 3.398
5 Industria Conciaria 84 23 3 729 21 0 753 860
6 Industria Legno 350 68 16 4.126 158 8 4.308 4.726
7 Industria Carta 105 23 12 1.347 29 1 1.389 1.517
8 Industria Chimica 
Petrolio 217 35 13 2.300 55 1 2.369 2.621
9 Industria Gomma 18 3 1 212 7 0 220 241
10 Industria 
Trasformazione 247 64 10 2.733 73 4 2.820 3.131
11 Industria Metalli 79 25 6 1.299 27 1 1.333 1.437
12 Metalmeccanica 1.168 371 98 14.382 348 21 14.849 16.388
13 Industria Elettrica 143 27 6 991 22 2 1.021 1.191
14 Altre industrie 360 91 21 3.576 62 1 3.660 4.111
15 Elettricità Gas Acqua 33 7 7 361 8 3 379 419
16 Costruzioni 1.061 205 115 10.712 465 31 11.323 12.589
17 Commercio 454 85 26 3.715 78 8 3.827 4.366
18 Trasporti 245 44 34 2.984 134 18 3.170 3.459
19 Sanità 404 101 35 2.430 40 1 2.506 3.011
20 Servizi 1.940 303 304 12.934 315 19 13.572 15.815

TOTALE 17.254 36.034 6.241 78.962 2.432 143 87.778 141.066
 

I grafici 7 e 8 aiutano nella lettura delle tabelle, confrontando i due anni riguardo, 

rispettivamente, al numero complessivo di infortuni e alle percentuali di mortali e 

permanenti. Alcuni comparti, come le Estrazioni Minerali (2), l’Industria della Gomma 

(9), l’Elettricità-Gas-Acqua (15), mostrano in queste ultime una notevole differenza tra 

un anno e l’altro, imputabile alla loro basse numerosità. Per esempio, nel comparto 2 la 

percentuale di permanenti passa dal 5% al 3,5% a causa di 3 infortuni permanenti in 

meno. Viceversa, nel comparto 15 l’aumento di 1,5 punti percentuali è causato da 5 

infortuni permanenti in più. 

                                                 
8 : Questo comparto comprende solo agricoltura e pesca industriali 
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Tabella 8: Eventi definiti, regione Veneto, anno evento 2001; casi per comparto e tipo di 
definizione 

Tipo definizione 

Comparti 
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Missing 11.140 28.558 5.561 8.639 491 15 14.706 54.404
1 Agrindustria e pesca 69 7 2 651 23 1 677 753
2 Estrazioni Minerali 7 7 0 161 6 2 169 183
3 Industria Alimentare 163 43 8 1.692 69 3 1.772 1.978
4 Industria Tessile 373 55 23 2.947 87 1 3.058 3.486
5 Industria Conciaria 90 24 3 664 26 0 693 807
6 Industria Legno 336 75 19 3.956 167 6 4.148 4.559
7 Industria Carta 121 23 4 1.331 45 2 1.382 1.526
8 Industria Chimica Petrolio 220 44 14 2.390 65 3 2.472 2.736
9 Industria Gomma 16 6 2 188 6 0 196 218
10 Industria Trasformazione 227 69 16 2.696 76 2 2.790 3.086
11 Industria Metalli 104 25 6 1.339 32 0 1.377 1.506
12 Metalmeccanica 1.371 375 95 13.941 361 14 14.411 16.157
13 Industria Elettrica 94 25 5 909 20 2 936 1.055
14 Altre industrie 426 98 26 3.416 74 3 3.519 4.043
15 Elettricità Gas Acqua 47 8 12 327 13 0 352 407
16 Costruzioni 1.148 233 106 10.761 491 18 11.376 12.757
17 Commercio 475 83 31 3.929 123 7 4.090 4.648
18 Trasporti 308 68 43 3.066 155 13 3.277 3.653
19 Sanità 419 175 39 2.406 64 1 2.510 3.104
20 Servizi 2.317 417 316 14.818 461 18 15.613 18.347

TOTALE 19.471 30.418 6.331 80.227 2.855 111 89.524 139.413
 

Nei comparti con frequenze di infortuni elevati le percentuali di permanenti aumentano 

nel 2001, mentre quelle di mortali sono invece generalmente stabili o tendono a una 

leggera diminuzione.  

Dal confronto dei due grafici seguenti appare evidente come frequenza e gravità degli 

infortuni non siano necessariamente correlate. Infatti esistono lavorazioni in cui gli 

infortuni sono molto frequenti, ma con conseguenze lievi, e altri dove gli infortuni sono 

poco frequenti, ma con gravi conseguenze per l’infortunato, come postumi permanenti o 

addirittura la morte. 

Si possono prendere come esempio i comparti Metalmeccanica (12) e Trasporti (18): il 

primo è uno dei comparti con maggiore incidenza di infortuni, ma tra essi la percentuale 

con postumi permanenti è tra le più basse; nel secondo invece non si registrano molti 
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infortuni, ma un’elevata frazione di essi è definita permanente. In questo comparto si 

osserva anche la più elevata percentuale di eventi mortali sugli infortuni complessivi. 

I prossimi capitoli distingueranno queste due componenti: il prossimo si occuperà del 

rischio di infortunio, cioè la probabilità che l’infortunio si verifichi, indipendentemente 

dalle conseguenze; il successivo tratterà invece la gravità degli infortuni, cioè misurerà 

gli effetti che gli infortuni hanno provocato. 

 
Grafico 7: Infortuni sul lavoro per comparto negli anni 2000 e 2001 
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Grafico 8: Percentuali di infortuni permanenti e mortali per comparto  
negli anni 2000 e 2001 
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CAPITOLO 3 
 

Il rischio infortunistico: indicatori di incidenza 
 

3.1 L’incidenza di infortuni in Veneto 
 
 
Come è stato ampiamente spiegato nel primo capitolo, in questa trattazione per 

indicatore di incidenza si intende un rapporto tra il numero di infortuni e una misura 

dell’esposizione al rischio, che qui viene intesa come popolazione esposta, entrambe 

omogeneamente delimitate nel tempo e nello spazio. 

La popolazione esposta a noi nota rappresenta un sottoinsieme della popolazione 

occupata del Veneto, corrispondente ai lavoratori assicurati di aziende della regione, 

facenti capo alle gestioni 110 e 113 dell’INAIL, che non siano apprendisti o lavoratori 

interinali e che non siano assicurati tramite polizze speciali. Perché sia rispettato il 

requisito dell’omogeneità, gli infortuni considerati al numeratore dovranno anch’essi 

provenire da quel sottoinsieme, perciò si dovranno escludere gli infortuni subiti dalle 

categorie di addetti di cui non si conosce l’entità (cfr. par. 1.5). 

Questa operazione porta a ridurre il potenziale numeratore di circa un quarto degli 

eventi, come si osserva nelle tabelle 1 e 2.  

 
Tabella 1: Incidenza Regionale per gli anni 2000 e 2001 

Addetti al denominatore Infortuni al numeratore Indicatore IR x 1000 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 
REGIONE 
VENETO 

1.492.891,4 1.571.249,1 63.760 64.519 42,709 41,062 
 

Tabella 2: Composizione degli eventi scartati dal numeratore dell’indicatore IR, per 
anno 
REGIONE 
VENETO 

Altre 
Gestioni %9 Fuori 

Regione %9 Posizioni
Speciali %9 Apprendisti e 

interinali %9 Totale 
esclusi %9 

2000 11.204 12,76 6.703 7,64 1.640 1,87 4.471 5,09 24.018 27,36
2001 11.059 12,35 8.101 9,05 1.329 1,48 4.516 5,04 25.005 27,93

 

L’indicatore di incidenza calcolato rappresenta il numero di infortuni avvenuti ogni 

1000 addetti; nel 2001 è leggermente inferiore al 2000. Si era osservato in precedenza 

che il numero assoluto di infortuni aumentava nel passaggio da un anno all’altro: 
                                                 
9 : Percentuali calcolate sul numero di infortuni complessivi dei corrispondenti anni di tabella 2, cap.2 
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evidentemente l’incremento era giustificato dall’aumento di manodopera, come si rileva 

in tabella 1. Questo indicatore sottostima l’incidenza reale del Veneto perché dal 

denominatore dovrebbero essere sottratti i lavoratori veneti che hanno operato fuori 

regione, ma non se ne conosce il numero.  

Per capire il risultato ottenuto, bisognerebbe inquadrarlo nel più ampio contesto italiano, 

ma si tratta di un’operazione non semplice: la fonte principale sugli infortuni sul lavoro 

sono le pubblicazioni INAIL, il cui modo di ottenere degli indicatori è però diverso da 

quello qui adottato, e i cui risultati sono differenti. Nel “Rapporto annuale regionale” 

dell’INAIL, relativo alla regione Veneto nell’anno 2003, per il Veneto viene riportata 

una frequenza di infortuni indennizzati, per 1000 addetti assicurati, pari a 46,61 (media 

triennale 1999-2001): un valore chiaramente non confrontabile con quello sopra 

ricavato. Nella medesima pubblicazione, all’Italia viene assegnata una madia triennale 

pari a 37,54 infortuni indennizzati per 1000 addetti. Stando a questi dati, il Veneto 

quindi si colloca in una posizione decisamente peggiore rispetto alla media nazionale. 

La tabella 2 mostra come si compone l’insieme degli infortuni non ammessi nel 

numeratore per il calcolo di IR; è stata ricavata escludendo prima gli eventi regolati con 

gestioni diverse da 110 e 113, poi gli infortuni di addetti extraregionali e così via, 

secondo l’ordine delle colonne della tabella. Questa precisazione è necessaria perché 

alcuni eventi potrebbero rientrare in più colonne: è il caso, per esempio, di un 

infortunato proveniente da un’altra regione e qualificato come apprendista. Nella tabella 

un caso simile viene conteggiato una sola volta, all’interno della categoria “Fuori 

regione”. 

Le classi più numerose sono quelle degli infortuni amministrati con gestioni diverse da 

110 e 113, e negli infortuni di addetti di fuori regione. In questi ultimi sono compresi 

anche gli infortuni di cui non si conosce l’azienda; una quota di essi inoltre può essere 

imputabile all’accentramento contributivo fuori regione. Questo tipo di eventi aumenta 

nel 2001, accrescendo il numero di eventi esclusi nel complesso.  

Le posizioni assicurative speciali riguardano solo un piccolo numero di infortuni; gli 

eventi di apprendisti e interinali invece costituiscono il 5% degli infortuni complessivi.  

A questo punto, risultano 55 infortuni di interinali nel 2000 e 160 nel 2001; nel 

complesso degli infortuni positivi tuttavia si possono rintracciare 558 infortuni di 

interinali il primo anno, e 1129 nel secondo, che sono già stati compresi nelle altre 

colonne della tabella. Sul totale regionale, gli infortuni di interinali rappresentano un 
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numero esiguo, ma il fatto che si siano raddoppiati da un anno all’altro suggerisce di 

monitorare questo aspetto del fenomeno, di cui al momento si conosce poco. 

 

3.2 Indicatori di incidenza provinciali 

 
L’incidenza per provincia viene calcolata in tre modi, per tenere conto della mobilità dei 

lavoratori da una provincia all’altra (cfr. par. 1.5).  

L’indicatore IT1 al numeratore considera solo gli infortuni delle categorie per cui si 

conosce il numero di addetti, verificatisi all’interno di ogni singola provincia e subiti da 

addetti della provincia, escludendo quelli occorsi ad addetti di altre province. In tal 

modo il numero complessivo di eventi considerati si riduce ulteriormente a 60.135 unità 

nel 2000 (-3.625 infortuni) e a 60.620 nel 2001 (-3.899 infortuni). Al denominatore però 

sono compresi anche i lavoratori che hanno lavorato al di fuori del territorio provinciale, 

e che perciò non erano esposti al rischio di infortuni nella provincia: l’incidenza è 

quindi sottostimata. Infatti l’incidenza complessiva calcolata con questo metodo è 

inferiore a quella regionale vista in precedenza, perché il numero complessivo di 

infortuni considerati è minore, ma il numero di addetti è lo stesso.  

L’indicatore IT2 invece comprende al numeratore anche gli infortuni di addetti 

provenienti da altre province; in questo modo si perde l’omogeneità tra numeratore e 

denominatore, ma si può valutare l’“importazione” di infortuni nella provincia, 

confrontandolo con l’indicatore precedente.  

Infine, l’indicatore IT3 rapporta gli infortuni dei lavoratori di una data provincia, 

indifferentemente dal luogo dell’evento, ai lavoratori di quella provincia. Questo 

indicatore presenta la maggiore omogeneità tra numeratore e denominatore, ma non 

misura l’incidenza limitata a un territorio; confrontato con il primo indicatore, misura 

l’“esportazione” di infortuni dalla provincia, cioè la quota di lavoratori della provincia 

infortunatisi in altre province. 

Nella tabella 3 sono calcolati tutti e tre gli indicatori, per il 2000 e il 2001; il numero di 

addetti riportato nelle prime colonne corrisponde al denominatore dei vari rapporti, 

uguale per tutti. I numeratori degli indicatori sono visibili invece nelle tabelle 4 e 5. I 

grafici 1 e 2 agevolano nella lettura dei risultati, confrontando i tre indicatori 

rispettivamente per l’anno 2000 e per l’anno 2001. 
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Tabella 3: Indicatori di incidenza per provincia, negli anni 2000 e 2001 

Addetti Indicatore IT1 
x 1000 

Indicatore IT2 
x 1000 

Indicatore IT3 
x 1000 PROVINCIA 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 
23 Verona 271.785,1 293.370,5 41.743 38.838 42.802 39.909 42.975 39.960
24 Vicenza 291.997 309.936,8 42.031 40.034 44.363 42.186 43.624 41.644
25 Belluno 67.515,4 68.171,7 37.132 36.731 38.806 38.843 38.139 37.816
26 Treviso 267.863,1 287.203,1 44.232 41.062 46.647 43.426 46.860 43.857
27 Venezia 253.217,9 268.092,9 37.237 36.730 40.803 40.464 40.321 39.971
28 Padova 283.938 281.806,4 37.202 37.682 40.019 40.712 40.981 41.617
29 Rovigo 56.574,9 62.667,7 38.356 32.792 41.768 36.622 41.874 36.239
TOTALE 1.492.891,4 1.571.249,1 40.281 38.581 42.709 41.062 42.709 41.062
 

Grafico 1: Indicatori di incidenza per provincia, anno 2000 
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Grafico 2: Indicatori di incidenza per provincia, anno 2001 
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Con IT1 l’incidenza più alta spetta a Treviso in entrambe le annate; la più bassa si 

registra invece a Belluno nel 2000 e a Rovigo nel 2001. In quest’anno tutte le province 

diminuiscono l’incidenza, eccetto Padova, il cui incremento tuttavia è molto lieve. 
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Queste differenze tra un anno e l’altro potrebbero essere causate da una diminuzione, o 

un aumento, del rischio di infortunio, ma anche dalla distorsione dell’indicatore, che 

sottostima l’incidenza reale.  

Infatti, può accadere che in un anno un maggior numero di lavoratori si sposti e si 

infortuni fuori provincia, con una conseguente riduzione degli infortuni all’interno della 

provincia e un abbassamento dell’incidenza calcolata con questo metodo. Si osservi la 

differenza tra l’indicatore complessivo calcolato con questo metodo e quello calcolato 

con gli altri due metodi: lo scarto è pari a oltre due punti, per via della mobilità. Per 

questo motivo conviene confrontare le province basandosi su IT3: esso rappresenta il 

numero di infortuni subiti, ogni 1000 addetti, dai lavoratori di una provincia, all’interno 

del Veneto. Questo indicatore è esente dalla mobilità intraregionale, perché ogni 

infortunio viene ricondotto alla provincia del lavoratore, indipendentemente da dove è 

accaduto.  

IT3 non misura l’incidenza di infortuni nella provincia, ma si può assumere che misuri 

la ‘pericolosità’ delle aziende di una provincia, sotto l’ipotesi che il luogo dove si lavora 

non influenzi il comportamento dei lavoratori. Dal punto di vista della prevenzione, 

questa è l’informazione più interessante: infatti ha senso pensare che un intervento volto 

a ridurre il numero di infortuni all’interno dell’azienda ha successo se gli infortuni si 

verificano con minore frequenza indipendentemente dal luogo in cui il lavoratore 

opera.Con questo indicatore la graduatoria dell’incidenza resta comunque immutata.  

Il confronto con IT1 consente di valutare l’“esportazione” di infortuni. Nelle tabelle 4 e 

5 si calcola la differenza tra gli infortuni accaduti ai lavoratori della provincia nel 

Veneto e gli infortuni accaduti ai lavoratori della stessa provincia, al suo interno; per 

agevolare la lettura viene calcolata anche la percentuale di infortuni verificatisi 

all’esterno della provincia, sul complesso di infortuni subiti dagli addetti della 

provincia. Si vede che essa non è uniforme in tutte le province: Padova, Venezia e 

Rovigo hanno una percentuale di infortuni ‘esportati’ molto maggiore delle altre, 

specialmente nel 2001.  

I flussi di lavoratori che si spostano non sono noti, ma si può ipotizzare che 

l’esportazione di infortuni sia una proxy della mobilità. In tal caso, i dubbi sulla validità 

dell’indicatore IT1 sarebbero fondati, perché si è verificato che l’esportazione non è 

omogenea tra le province e quindi si suppone che neanche lo mobilità lo sia. Questo 

dovrebbe tradursi in diversi valori di IT1 e IT3, che portino a conclusioni differenti. In 
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realtà i risultati ottenuti con i due indicatori sono simili: l’incidenza di  IT3 è, per 

costruzione, maggiore rispetto a IT1, ma la graduatoria non si altera. La provincia di 

Treviso infatti manifesta sempre l’incidenza più elevata, con qualunque indicatore; 

l’unica differenza notevole si osserva per la provincia di Padova nel 2001. 

Evidentemente, l’effetto della mobilità passa in secondo piano con sottoinsiemi di 

infortuni ampi, come le province: a livello di ASL infatti si rileveranno interessanti 

discordanze tra i due indicatori. 

 

Tabella 4: Numero di eventi utilizzati al numeratore degli indicatori per provincia, 
importazione ed esportazione di infortuni; dati anno 2000 
PROVINCIA Numeratore 

di IT1 
Numeratore

di IT2 
Import % Numeratore

di IT3 
Esport % Differenza

imp./esp.
23 Verona 11.345 11.633 288 2,48 11.680 335 2,87 -0,39
24 Vicenza 12.273 12.954 681 5,26 12.738 465 3,65 1,61
25 Belluno 2.507 2.620 113 4,31 2.575 68 2,64 1,67
26 Treviso 11.848 12.495 647 5,18 12.552 704 5,61 -0,43
27 Venezia 9.429 10.332 903 8,74 10.210 781 7,65 1,09
28 Padova 10.563 11.363 800 7,04 11.636 1.073 9,22 -2,18
29 Rovigo 2.170 2.363 193 8,17 2.369 199 8,40 -0,23
TOTALE 60.135 63.760 3.625 5,69 63.760 3.625 5,69 0,00
 

Tabella 5: Numero di eventi utilizzati al numeratore degli indicatori per provincia, 
importazione ed esportazione di infortuni; dati anno 2001 
PROVINCIA Numeratore 

di IT1 
Numeratore

di IT2 
Import % Numeratore

di IT3 
Esport % Differenza

imp./esp.
23 Verona 11.394 11.708 314 2,68 11.723 329 2,81 -0,12
24 Vicenza 12.408 13.075 667 5,10 12.907 499 3,87 1,24
25 Belluno 2.504 2.648 144 5,44 2.578 74 2,87 2,57
26 Treviso 11.793 12.472 679 5,44 12.596 803 6,38 -0,93
27 Venezia 9.847 10.848 1.001 9,23 10.716 869 8,11 1,12
28 Padova 10.619 11.473 854 7,44 11.728 1.109 9,46 -2,01
29 Rovigo 2.055 2.295 240 10,46 2.271 216 9,51 0,95

TOTALE 60.620 64.519 3.899 6,04 64.519 3.899 6,04 0,00
 

L’indicatore IT2, come già ripetuto più volte, non rapporta quantità omogenee, perché il 

denominatore comprende gli addetti che sono usciti dal territorio, quindi non esposti, e 

non include invece gli addetti provenienti da fuori territorio, i cui infortuni sono 

compresi nel numeratore. Tuttavia è bene calcolarlo per almeno due motivi: 

innanzitutto, questo è l’indicatore che dà l’idea più realistica dell’incidenza di infortuni 

su un territorio. IT1 infatti la sottostima, come si è visto, e poiché in genere 

importazione ed esportazione si compensano a vicenda (v. ad esempio le tabelle 4 e 5), 
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la distorsione dovuta alla non omogeneità del rapporto non dovrebbe essere molto alta. 

In secondo luogo, il confronto con IT1 consente di valutare l’importazione di infortuni 

nella provincia. 

Con questo indicatore le incidenze minori si manifestano sempre nelle province di 

Belluno, nel 2000, e di Rovigo, nel 2001. L’incidenza maggiore si osserva ancora nella 

provincia di Treviso. 

L’importazione di infortuni, cioè il numero di infortuni subiti all’interno di un territorio 

da lavoratori con sede in altri territori, è simile all’esportazione in quasi tutte le 

province; le differenze più significative si osservano nelle province di Vicenza e 

Belluno, in cui si verifica una importazione superiore all’esportazione, e nella provincia 

di Padova, dove accade il contrario (v. tab. 4 e 5). 

Prima di passare a esaminare il fenomeno a livello di ASL, soffermiamoci sugli 

infortuni scartati dai numeratori perché appartenenti a categorie di lavoratori di cui non 

si conosce l’entità: si tratta di infortuni appartenenti a gestioni diverse da 110 e 113, 

infortuni di addetti di fuori regione, infortuni assicurati con polizze speciali e infortuni 

di apprendisti e lavoratori interinali. Il numero di eventi di questo tipo e la 

corrispondente percentuale sul complesso di infortuni per provincia sono riportati nelle 

tabelle 6 e 7. 

Esaminando le percentuali di eventi esclusi complessivamente, si nota una certa 

variabilità; spicca la provincia di Rovigo, in cui viene scartata il 40% degli eventi. In 

questa provincia molti infortuni sono amministrati da gestioni diverse da 110 e 113: si 

tratta essenzialmente di infortuni in agricoltura o di studenti. Sempre a Rovigo si 

riscontra la percentuale più alta di infortunati da fuori regione, specialmente nel 2001. 

Essi costituiscono una quota importante anche nella provincia di Venezia; gli 

apprendisti invece si trovano soprattutto nelle province di Vicenza, Treviso e Padova. 
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Tabella 6: Composizione degli eventi scartati dal numeratore dell’indicatore IT2 per 
provincia; anno 2000 
PROVINCIA 

EVENTO 
Altre 

gestioni %10 Fuori 
regione % Posizioni

speciali % Apprendisti e 
interinali % 

Totale  
esclusi % 

23 Verona 2.707 15,91 1.339 7,87 526 3,09 813 4,78 5.385 31,64
24 Vicenza 1.791 10,75 805 4,83 251 1,5 853 5,12 3.700 22,22
25 Belluno 579 15,92 281 7,73 20 0,55 136 3,74 1.016 27,94
26 Treviso 1.753 10,66 1.053 6,40 198 1,2 942 5,73 3.946 24,00
27 Venezia 1.436 10,14 1.509 10,65 220 1,55 667 4,71 3.832 27,05
28 Padova 2.048 12,90 1.272 8,01 326 2,05 871 5,48 4.517 28,44
29 Rovigo 890 22,33 444 11,14 99 2,48 189 4,74 1.622 40,70

TOTALE 11.204 12,76 6.703 7,64 1.640 1,86 4.471 5,09 24.018 27,36
 

Tabella 7: Composizione degli eventi scartati dal numeratore dell’indicatore IT2 per 
provincia; anno 2001 
PROVINCIA 

EVENTO 
Altre 

gestioni % Fuori 
regione % Posizioni

speciali % Apprendisti 
e interinali % 

Totale  
esclusi % 

23 Verona 2.707 15,72 1.511 8,78 475 2,76 816 4,74 5.509 32,00
24 Vicenza 1.787 10,48 1.123 6,59 191 1,12 869 5,10 3.970 23,29
25 Belluno 630 16,71 315 8,35 16 0,42 162 4,30 1.123 29,78
26 Treviso 1.716 10,38 1.282 7,76 155 0,94 906 5,48 4.059 24,55
27 Venezia 1.467 9,85 1.790 12,02 139 0,93 644 4,33 4.040 27,14
28 Padova 1.940 12,04 1.493 9,27 262 1,63 940 5,84 4.635 28,77
29 Rovigo 812 20,48 587 14,81 91 2,29 179 4,52 1.669 42,10

TOTALE 11.059 12,35 8.101 9,05 1.329 1,48 4.516 5,04 25.005 27,93
 

3.3 Indicatori di incidenza per Azienda Sanitaria Locale 

I tre indicatori di incidenza IT1, IT2 e IT3 vengono calcolati anche per le Aziende 

Sanitarie Locali; i risultati si trovano nella tabella 8.  

Poiché si tratta di territori più ristretti delle province, la mobilità è maggiore e perciò un 

numero più elevato di infortuni viene escluso dai numeratori dell’indicatore IT1. 

Precisamente si parla di 8.213 infortuni in meno, rispetto al numeratore regionale, nel 

2000, e di 8.941 nel 2001; i numeratori impiegati nel calcolo degli indicatori sono 

visibili nelle tabelle 9 e 10. Per questo stesso motivo si osserva una variabilità più 

accentuata, rispetto alle province, la cui incidenza era piuttosto omogenea. Per facilitare 

la lettura della tabella si invita a osservare i grafici 3-4. 

L’indicatore IT1 nel 2000 assegna l’incidenza inferiore all’ASL 16 (Padova), mentre 

Pieve di Soligo (7) registra la maggiore incidenza. L’anno successivo invece si osserva 

                                                 
10 : Percentuali calcolate sugli infortuni complessivi per provincia delle tabelle 3 e 4, cap.2 
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un notevole abbassamento dell’incidenza di Adria, che la porta al livello più basso; 

l’ASL con l’incidenza più elevata è ora Cittadella (15), mentre Pieve di Soligo è 

migliorata sensibilmente. Nel 2001 in quasi tutte le aziende sanitarie l’incidenza 

diminuisce, o resta stabile; fa eccezione l’ASL 14 (Chioggia), la cui incidenza aumenta. 

 

Tabella 8: Indicatori di incidenza per ASL negli anni 2000 e 2001 
Addetti Indicatore IT1 

x 1000 
Indicatore IT2 

x 1000 
Indicatore IT3 

x 1000 ASL 
2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 

1 BELLUNO 45.549 46.425,3 30,582 30,458 34,051 34,098 33,151 33,409
2 Feltre 21.966,4 21.746,4 42,929 42,214 48,665 48,974 48,483 47,226
3 Bassano 54.313,6 60.371,3 44,077 41,096 48,625 45,833 47,833 44,475
4 Thiene 59.839,7 64.113,8 44,719 41,738 49,432 45,747 47,744 45,201
5 Arzignano 71.377,3 73.890,3 41,988 39,450 46,878 44,106 45,449 43,808
6 VICENZA 106.466,4 111.561,4 31,982 31,194 37,655 36,894 37,937 36,635
7 Pieve di 

Soligo 68.839,7 71.939,1 50,000 43,996 53,835 48,013 53,879 47,582

8 Asolo 76.883,4 84.127,9 36,887 33,651 42,545 38,537 42,012 39,285
9 TREVISO 122.140 131.136,1 40,282 39,127 45,178 44,046 45,955 44,747
10 S.Donà  50.027,4 52.954,3 42,537 40,091 49,353 47,097 46,534 43,830
12 VENEZIA 127.314,3 135.238,1 31,748 30,798 37,655 37,342 36,909 36,454
13 Mirano 64.508,8 67.838,8 31,500 30,337 39,266 38,606 41,421 41,584
14 Chioggia 26.918,8 27.953,6 36,926 41,140 49,816 54,269 46,473 52.122
15 Cittadella 74.262,2 76.108,5 45,232 45,172 51,157 50,678 54,725 53,923
16 PADOVA 153.560,4 147.007 26,973 27,815 32,261 33,699 33,010 33,924
17 Este 40.291,8 42.496,6 36,409 34,567 44,476 42,662 43,408 42,545
18 ROVIGO 41.969,8 45.968,4 36,193 32,740 40,315 38,809 40,243 36,373
19 Adria 14.877,3 17.001,7 38,918 24,586 45,976 31,056 46,648 36,173
20 VERONA  160.719,6 175.462,3 34,097 30,411 37,886 34,218 39,273 35,740
21 Legnago 42.381,1 42.331,1 39,381 39,711 45,091 46,963 44,595 44,766
22Bussolengo 68.684,4 75.577,1 45,571 41,481 52,894 49,168 50,637 47,065
TOTALE 1.492.891,4 1.571.249,1 37,208 35,372 42,709 41,062 42,709 41,062
 

Con l’indicatore IT2 si prefigura una situazione simile per certi versi, e diversa per altri. 

Nel 2000, Pieve di Soligo si conferma come l’ASL con l’incidenza più alta, ma è 

seguita a breve da Bussolengo (22); la più bassa incidenza si registra a Padova (16). 

L’anno dopo, invece, l’incidenza maggiore si osserva a Chioggia (14); quella minore a 

Adria (19). 

Confrontando questo indicatore con il precedente, si nota che l’importazione di 

infortuni è considerevole in alcune aziende sanitarie, e non molto elevata in altre. Nelle 

tabelle 9 e 10 si possono leggere le percentuali di eventi importati, molto variabili: per 
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esempio, nel 2000 si va dal 7% di Pieve di Soligo al 25% di Chioggia. Questo provoca 

notevoli differenze tra i due indicatori di incidenza, come è evidente anche dai grafici 3 

e 4. 

 

Grafico 3: Indicatori di incidenza per ASL, anno 2000 
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Grafico 4: Indicatori di incidenza per ASL, anno 2001 
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Come già detto più volte nel corso di questa trattazione, l’indicatore IT2 non è molto 

adatto per misurare l’incidenza, perché il numeratore e il denominatore non sono 

omogenei; tuttavia è questo che rende veramente l’idea della frequenza di infortuni su 

un territorio. Infatti, in una ASL come Chioggia o Mirano, dove un elevato numero di 

infortuni non viene subito da lavoratori del posto, l’indicatore IT1 dà un’immagine della 

situazione che non rispecchia adeguatamente la realtà. Osserviamo per esempio le ASL 
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appena citate, con riferimento all’anno 2000: a Chioggia con IT1 l’incidenza viene 

stimata pari a 36,9‰, mentre con IT2 equivale a 49,8‰; a Mirano si passa da 31,5‰ a 

39,2‰.  

 

Tabella 9: Numero di eventi utilizzati al numeratore degli indicatori per ASL, 
importazione ed esportazione di infortuni; dati anno 2000 

ASL Numeratore 
di IT1 

Numeratore
di IT2 

Import % Numeratore 
di IT3 

Esport % 

1 BELLUNO 1.393 1.551 158 10,19 1.510 117 7,75
2 Feltre 943 1.069 126 11,79 1.065 122 11,46
3 Bassano 2.394 2.641 247 9,35 2.598 204 7,85
4 Thiene 2.676 2.958 282 9,53 2.857 181 6,34
5 Arzignano 2.997 3.346 349 10,43 3.244 247 7,61
6 VICENZA 3.405 4.009 604 15,07 4.039 634 15,70
7 Pieve di Sol. 3.442 3.706 264 7,12 3.709 267 7,20
8 Asolo 2.836 3.271 435 13,30 3.230 394 12,20
9 TREVISO 4.920 5.518 598 10,84 5.613 693 12,35
10 S.Donà  2.128 2.469 341 13,81 2.328 200 8,59
12 VENEZIA 4.042 4.794 752 15,69 4.699 657 13,98
13 Mirano 2.032 2.533 501 19,78 2.672 640 23,95
14 Chioggia 994 1.341 347 25,88 1.251 257 20,54
15 Cittadella 3.359 3.799 440 11,58 4.064 705 17,35
16 PADOVA 4.142 4.954 812 16,39 5.069 927 18,29
17 Este 1.467 1.792 325 18,14 1.749 282 16,12
18 ROVIGO 1.519 1.692 173 10,22 1.689 170 10,07
19 Adria 579 684 105 15,35 694 115 16,57
20 VERONA  5.480 6.089 609 10,00 6.312 832 13,18
21 Legnago 1.669 1.911 242 12,66 1.890 221 11,69
22 Bussolengo 3.130 3.633 503 13,85 3.478 348 10,01
TOTALE 55.547 63.760 8.213 12,88 63.760 8.213 12,88
 

Infine, esaminiamo la situazione con l’indicatore IT3. Nel 2000, Cittadella ha il primato 

per l’incidenza maggiore, seguita a poca distanza da Pieve di Soligo. L’anno dopo, 

Cittadella rimane in prima posizione, ma viene avvicinata da Chioggia. I valori più bassi 

invece si registrano a Belluno e Padova in entrambe le annate. 

Dal confronto con IT1 si valuta l’esportazione di infortuni, cioè gli infortuni che gli 

addetti dell’ASL hanno subito fuori dal territorio dell’azienda sanitaria. Osservando i 

grafici 3 e 4 e i valori nelle tabelle 9 e 10, si nota che essa è molto variabile, come si è 

già rilevato a proposito dell’importazione. L’ASL dove la percentuale di infortuni 

esportati è maggiore è, nel 2000, Mirano, in cui il 24% degli infortuni subiti dai suoi 

addetti si verifica fuori dal suo territorio; nel 2001, Adria raddoppia la percentuale di 
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eventi esportati e si ritrova al primo posto, con il 32% di infortuni esportati. Le 

percentuali più basse si registrano invece a Thiene (6,3%) nel 2000 e a Pieve di Soligo 

(7,5%) nel 2001. 

 

Tabella 10: Numero di eventi utilizzati al numeratore degli indicatori per ASL; 
importazione ed esportazione di infortuni; dati anno 2001 

ASL Numeratore 
di IT1 

Numeratore
di IT2 

Import % Numeratore 
di IT3 

Esport % 

1 BELLUNO 1.414 1.583 169 10,68 1.551 137 8,83
2 Feltre 918 1.065 147 13,80 1.027 109 10,61
3 Bassano  2.481 2.767 286 10,34 2.685 204 7,60
4 Thiene 2.676 2.933 257 8,76 2.898 222 7,66
5 Arzignano 2.915 3.259 344 10,56 3.237 322 9,95
6 VICENZA 3.480 4.116 636 15,45 4.087 607 14,85
7 Pieve di Sol. 3.165 3.454 289 8,37 3.423 258 7,54
8 Asolo 2.831 3.242 411 12,68 3.305 474 14,34
9 TREVISO 5.131 5.776 645 11,17 5.868 737 12,56
10 S.Donà  2.123 2.494 371 14,88 2.321 198 8,53
12 VENEZIA 4.165 5.050 885 17,52 4.930 765 15,52
13 Mirano 2.058 2.619 561 2142 2.821 763 27,05
14 Chioggia 1.150 1.517 367 24,19 1.457 307 21,07
15 Cittadella 3.438 3.857 419 10,86 4.104 666 16,23
16 PADOVA 4.089 4.954 865 17,46 4.987 898 18,01
17 Este 1.469 1.813 344 18,97 1.808 339 18,75
18 ROVIGO 1.505 1.784 279 15,64 1.672 167 9,99
19 Adria 418 528 110 20,83 615 197 32,03
20 VERONA  5.336 6.004 668 11,13 6.271 935 14,91
21 Legnago 1.681 1.988 307 15,44 1.895 214 11,29
22 Bussolengo 3.135 3.716 581 15,64 3.557 422 11,86
TOTALE 55.578 64.519 8.941 13,86 64.519 8.941 13,86
 

Supponendo che a una maggior percentuale di infortuni esportati corrisponda una più 

alta mobilità “in uscita”, i risultati dell’indicatore IT1 perdono in affidabilità, perché 

sottostimano in modo non uniforme l’incidenza, a causa della mobilità verso l’esterno 

diversa a seconda della zona.  

Un caso emblematico in tal senso è l’ASL 19 (Adria). Si era in precedenza osservato 

che nel 2001 l’incidenza calcolata con IT1 in questa ASL era a un livello bassissimo ed 

era diminuita considerevolmente rispetto all’anno precedente. Anche l’indicatore IT3 

invece si osserva una diminuzione, ma più contenuta. Osservando anche i dati nelle 

tabelle 9 e 10, possiamo notare che lo sbalzo è dovuto alla mobilità molto maggiore nel 

2001 rispetto al 2000 (come quantità di infortuni, dato che non si può risalire al numero 
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di addetti che si spostano). Infatti il numeratore dell’indicatore IT1 diminuisce molto da 

un anno all’altro, mentre il numeratore di IT3 rimane più stabile. Quindi il numero di 

infortuni occorsi agli addetti di questa ASL non subisce grosse variazioni: ciò che 

cambia è il luogo dove si verificano. 

Altre notevoli differenze tra i due indicatori si riscontrano nelle ASL 13 e 14: 

caratterizzate da altissima esportazione di infortuni, rivelano un’incidenza molto 

maggiore con l’indicatore IT3.  

Alla luce di questi risultati, la conclusione è di ritenere più informativo l’ultimo 

indicatore, piuttosto che il primo: infatti ciò che più preme è capire quanto sono 

frequenti gli infortuni tra i lavoratori e se la loro frequenza può essere abbassata con 

interventi in azienda. Il primo indicatore non restituisce questa informazione, perché 

esclude molti eventi ed è distorto dalla mobilità; invece IT3 collega gli infortuni con 

l’azienda da cui dipendono i lavoratori e così permette di stimare il rischio di infortunio 

in base all’azienda. 

Se si è interessati all’incidenza degli infortuni su un territorio, conviene allora utilizzare 

l’indicatore IT2, con le dovute cautele: questo indice infatti non è omogeneo tra 

numeratore e denominatore, ma rende meglio l’idea della frequenza di infortuni rispetto 

a IT1. Rischia di essere poco affidabile se l’importazione e l’esportazione non si 

equivalgono. Dai grafici e dalle tabelle precedenti si osserva una importazione molto 

superiore all’esportazione nelle ASL 4 (Thiene), 10 (S. Donà), 14 (Chioggia) e 22 

(Bussolengo); il contrario si nota nelle ASL 13 (Mirano), 15 (Cittadella) e 20 (Verona). 

A queste nel 2001 si aggiungono Rovigo (18) e Legnago (21), con alta importazione, e 

Adria (19), con elevatissima esportazione. 

Nel grafico 5 che segue, si mostrano delle mappe della regione Veneto, suddivise per 

Aziende Sanitarie Locali, per osservare come si distribuiscono i valori degli indicatori 

nello spazio regionale. I vari indicatori sono stati suddivisi in classi in cui situare le 

diverse ASL; gli estremi delle classi non corrispondono tra l’indicatore IT1 e gli altri 

due, perché i valori del primo sono per costruzione più bassi. 

Tendenzialmente, la fascia centrale della regione, costituita dalle ASL 20 (Verona), 6 

(Vicenza), 16 (Padova), 13 (Mirano) e 12 (Venezia), è quella che presenta i valori 

inferiori; la parte nord invece si colloca nelle classi più alte degli indicatori, con 

l’eccezione di Belluno (1) e Asolo (8), mentre il sud della regione si attesta su valori 

medio-bassi.  
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Grafico 5: Mappe dell’incidenza nelle ASL della regione Veneto 

 

Nel 2001 l’incidenza diminuisce e si osserva infatti un miglioramento in quasi tutta la 

regione, tranne nell’ASL 14 (Chioggia), che peggiora e passa in una classe a incidenza 

maggiore, e nelle ASL 15 (Cittadella), 2 (Feltre) e 10 (S. Donà di Piave), che rimangono 

stabili. 

Confrontando tra loro i vari indicatori, si notano alcune aziende sanitarie che si 

collocano in classi diverse a seconda dell’indice con cui sono classificate. Nel 2000, è il 

caso delle ASL 3 (Bassano del Grappa), 4 (Thiene) e 9 (Treviso): queste passano a una 

classe inferiore con gli indicatori IT2 e IT3. Il contrario si verifica invece per Chioggia 
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(14), mentre Mirano (13) e Adria (19) mostrano un peggioramento passando da IT1 a 

IT3.  

Nel 2001 si osservano differenze tra indicatori ancora per Bassano (3) e Thiene (4), e 

per Pieve di Soligo (7), le quali sono in un gruppo inferiore con IT2 e IT3; S. Donà di 

Piave passa in una classe inferiore con IT3, mentre Legnago sale di gruppo con IT2, e 

Mirano (13) con IT3. Chioggia si posiziona sempre in una classe superiore con entrambi 

IT2 e IT3. 

Ritenendo IT3 come l’indicatore più affidabile per trarre delle conclusioni, si può 

affermare che nel 2001 la situazione è migliore che nell’anno precedente: molte ASL 

hanno diminuito l’incidenza di infortuni e quasi tutta la regione si attesta su valori 

medio-bassi. Rimangono problematiche le ASL 15 (Cittadella) e soprattutto 14 

(Chioggia), la quale ha accresciuto l’incidenza al contrario degli altri territori; altre 

Aziende Sanitarie in cui la frequenza di infortuni è elevata sono le numero 2 (Feltre), 7 

(Pieve di Soligo) e  22 (Bussolengo). 

Per concludere il discorso sulle ASL, si riportano nelle tabelle 11 e 12 le quote, e le 

rispettive percentuali, di infortuni scartati dal numeratore degli indicatori, perché subiti 

da categorie particolari di lavoratori. Nel complesso, circa un quarto degli infortuni non 

viene considerato al numeratore, ma nelle varie ASL la percentuale può essere molto 

diversa. Nell’ASL 5 (Arzignano) essa ammonta al 18%, mentre a Adria supera il 40% 

(47% nel 2001). 

Le “Altre gestioni”, cioè le gestioni diverse da 110 e 113 dell’INAIL, rappresentano una 

percentuale variabile, e più consistente nelle aziende sanitarie di Adria, Rovigo e 

Legnago: si tratta prevalentemente di infortuni in agricoltura o di studenti. Nelle ASL di 

Venezia, Rovigo e Padova si verificano parecchi infortuni di addetti provenienti da fuori 

regione. Apprendisti e interinali invece si distribuiscono in modo abbastanza uniforme 

nei vari territori. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 54

Tabella 11: Composizione degli eventi scartati dal numeratore dell’indicatore IT2 per 
ASL; anno 2000.  

ASL 
EVENTO 

Altre 
gestioni %11 Fuori 

regione % Posizioni
speciali % Apprendisti 

e interinali % 
Totale  
esclusi % 

1 Belluno 343 15,81 194 8,94 11 0,5 71 3,27 619 28,53
2 Feltre 236 16,10 87 5,93 9 0,61 65 4,43 397 27,08
3 Bassano  353 10,53 145 4,33 47 1,4 165 4,92 710 21,19
4 Thiene 342 9,15 160 4,28 61 1,63 217 5,81 780 20,87
5 Arzignano 364 8,85 136 3,31 48 1,16 218 5,30 766 18,63
6 Vicenza 732 13,42 364 6,68 95 1,74 253 4,64 1.444 26,48
7 Pieve di 

Soligo 531 11,16 290 6,09 25 0,52 208 4,37 1.054 22,14

8 Asolo 526 12,06 221 5,07 50 1,14 295 6,76 1.092 25,03
9 Treviso 696 9,51 542 7,41 123 1,68 439 6,00 1.800 24,60
10 S.Donà  444 12,87 300 8,70 22 0,64 215 6,23 981 28,43
12 Venezia 465 7,18 907 14,01 90 1,39 220 3,40 1.682 25,97
13 Mirano 353 10,43 252 7,45 61 1,8 185 5,47 851 25,15
14 Chioggia 377 18,45 124 6,07 68 3,33 133 6,51 702 34,36
15Cittadella 488 10,07 208 4,29 58 1,19 292 6,03 1.046 21,59
16 Padova 819 11,61 715 10,13 239 3,39 328 4,65 2.101 29,78
17 Este 533 19,26 273 9,86 8 0,29 162 5,85 976 35,26
18 Rovigo 631 22,16 364 12,78 33 1,16 128 4,49 1.156 40,59
19 Adria 264 22,76 82 7,07 66 5,69 64 5,52 476 41,03
20 Verona 1.217 13,85 820 9,33 336 3,82 323 3,68 2.696 30,69
21 Legnago 601 20,33 157 5,31 66 2,23 221 7,48 1.045 35,35
22 
Bussolengo 889 16,85 362 6,86 124 2,35 269 5,10 1.644 31,15

TOTALE 11.204 12,76 6.703 7,64 1.640 1,86 4.471 5,09 24.018 27,36
 

3.4 Indicatori di incidenza per attività economica 
 
Per concludere questo capitolo sugli indicatori di incidenza, si analizzano le attività 

produttive, suddivise in comparti. Viene calcolato l’indicatore di incidenza IC per ogni 

comparto, per l’intera regione Veneto. I risultati sono nella tabella 13; per una lettura 

più agevole dei risultati, si invita a osservare il grafico 6. 

I comparti non comprendono tutte le attività produttive, perché sono ricavati 

aggregando le voci di tariffa assicurativa dell’INAIL, che non riguardano tutte le 

professioni. Per questo la tabella contiene una riga “Missing”. 

Le attività produttive non sono tutte ugualmente diffuse sul territorio; è evidente dal 

numero di addetti stimato, riportato nelle prime colonne della tabella 14 e rappresentato 

dai grafici 7 e 8, rispettivamente per il 2000 e il 2001: nei Servizi opera  

                                                 
11 : Percentuali calcolate sugli infortuni complessivi per ASL della tabella 5, cap.2 
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Tabella 12: Composizione degli eventi scartati dal numeratore dell’indicatore IT2 per 
ASL; anno 2001.  

ASL 
EVENTO 

Altre 
gestioni %12 Fuori 

regione % Posizioni
speciali % Apprendisti 

e interinali % 
Totale  
esclusi % 

1 Belluno 353 15,83 210 9,42 5 0,22 79 3,54 647 29,01
2 Feltre 277 17,98 105 6,81 11 0,71 83 5,39 476 30,89
3 Bassano  331 9,28 223 6,25 30 0,84 216 6,06 800 22,43
4 Thiene 335 8,86 251 6,64 52 1,37 210 5,55 848 22,43
5 Arzignano 347 8,53 224 5,51 37 0,91 201 4,94 809 19,89
6 Vicenza 774 13,75 425 7,55 72 1,28 242 4,30 1.513 26,88
7 Pieve di 

Soligo 494 10,95 315 6,98 17 0,37 230 5,10 1.056 23,41

8 Asolo 530 12,09 291 6,64 38 0,86 281 6,41 1.140 26,02
9 Treviso 692 9,06 676 8,85 100 1,3 395 5,17 1.863 24,39
10 S.Donà  462 13,33 297 8,57 6 0,17 208 6,00 973 28,06
12 Venezia 462 6,69 1.100 15,94 64 0,92 225 3,26 1.851 26,82
13 Mirano 332 9,56 314 9,04 31 0,89 177 5,10 854 24,59
14 Chioggia 406 17,97 175 7,75 49 2,17 112 4,96 742 32,85
15Cittadella 464 9,34 276 5,56 40 0,8 330 6,64 1.110 22,35
16 Padova 727 10,27 856 12,09 196 2,77 345 4,87 2.124 30,01
17 Este 545 19,32 263 9,32 15 0,53 185 6,56 1.008 35,73
18 Rovigo 599 20,05 455 15,23 27 0,9 123 4,12 1.204 40,29
19 Adria 222 22,07 134 13,32 64 6,3 58 5,77 478 47,51
20 Verona 1.267 14,36 898 10,18 291 3,29 365 4,14 2.821 31,97
21 Legnago 575 19,12 177 5,89 64 2,13 203 6,75 1.019 33,89
22 
Bussolengo 865 16,06 436 8,10 120 2,23 248 4,61 1.669 30,99

TOTALE 11.059 12,35 8.101 9,05 1.329 1,48 4.516 5,04 25.005 27,93
 

infatti oltre un terzo degli addetti complessivi, mentre poche migliaia di lavoratori sono 

impiegate nelle Estrazioni Minerarie, nell’Industria della Gomma o nell’Elettricità-gas-

acqua. Settori molto diffusi sono Metalmeccanica (12), Costruzioni (16), Commercio 

(17) e Tessile (4). 

Il comparto 11 (Industria dei Metalli) ha un’incidenza elevatissima; questo comparto 

infatti comprende attività di metallurgia e siderurgia, molto rischiose. Molto elevate 

sono anche le incidenze dell’Agrindustria-Pesca (1), delle Estrazioni Minerali (2) e delle 

Industrie di Trasformazione (10).  

La Metalmeccanica (12) e le Costruzioni (16), comparti con altissime frequenze di 

infortuni, hanno tassi di incidenza elevati, ma non tra i più alti; i Servizi (20) invece 
                                                 
12 : Percentuali calcolate sugli infortuni complessivi per ASL della tabella 6, cap.2 
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mostrano un tasso bassissimo, che mantiene bassa l’incidenza generale, mentre nella 

maggioranza dei comparti il tasso è più alto della media regionale. Infatti solo 

l’Industria Tessile (4), l’Industria Elettrica (13), la Sanità (19) e i Servizi (20) si 

collocano al disotto dell’incidenza complessiva regionale. 

 

Tabella 13: Indicatore di incidenza per comparto, anni 2000 e 2001, regione Veneto 
Addetti Infortuni al 

numeratore 
Indicatore IC 

x1000 COMPARTI 
2000 2001 2000 2001 2000 2001 

Missing  5.503,4 1.620,3 374 102 67,958 62,951
1 Agrindustria e pesca 6.573,1 7.079,1 620 629 94,324 88,853
2 Estrazioni Minerali 1.880,5 1.941,9 165 159 87,743 81,879
3 Industria Alimentare 31.558 32.040,8 1.680 1.637 53,235 51,091
4 Industria Tessile 92.809,6 94.891 2.729 2.799 29,404 29,497
5 Industria Conciaria 12.752,9 12.623,1 711 657 55,752 52,047
6 Industria Legno 51.563,6 53.082,1 3.929 3.817 76,197 71,907
7 Industria Carta 25.137,1 25.195,4 1.292 1.291 51,398 51,240
8 Industria Chimica 
Petrolio 36.769,5 38.596,8 2.148 2.284 58,418 59,176

9 Industria Gomma 2.640,2 2.597,7 200 183 75,752 70,447
10 Industria 
Trasformazione 29.292,1 29.165,5 2.631 2.625 89,819 90,004

11 Industria Metalli 11.050,7 11.479,2 1.305 1.345 118,092 117,168
12 Metalmeccanica 176.106,8 181.516,1 13.176 12.743 74,818 70,203
13 Industria Elettrica 21.936,9 22.836,8 825 762 37,608 33,367
14 Altre industrie 59.283,7 59.343,2 3.423 3.280 57,739 55,272
15 Elettricità Gas Acqua 3.198,1 3.605,3 179 171 55,971 47,430
16 Costruzioni 127.610,6 135.809,8 9.413 9.384 73,763 69,097
17 Commercio 107.211,2 110.216,4 3.292 3.462 30,706 31,411
18 Trasporti 42.922,3 49.226 2.430 2.469 56,614 50,156
19 Sanità 80.915,2 81.651,6 2.436 2.426 30,106 29,712
20 Servizi 566.176,1 616.731 10.802 12.294 19,079 19,934
TOTALE 1.492.891,4 1.571.249,1 63.760 64.519 42,709 41,105
 

 

Tra 2000 e 2001 non si distinguono grosse differenze: nella maggioranza dei comparti 

l’incidenza si mantiene stabile, o, al più, diminuisce leggermente. Si osservano 

diminuzioni più vistose nei comparti di Elettricità-gas-acqua (15), Agrindustria e pesca 

(1), Estrazioni minerali (2), che però si basano su numero piccoli, perciò possono essere 

fluttuazioni in gran parte dovute al caso. 
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Grafico 6: Incidenza di infortuni per comparto produttivo nella regione Veneto,  
anni 2000 e 2001 
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Grafico 7: Percentuali di addetti per comparto produttivo, anno 2000 
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Grafico 8: Percentuali di addetti per comparto produttivo, anno 2001 
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Nella tabella 14 si presenta la composizione per comparto degli infortuni scartati dal 

numeratore, per mantenere l’omogeneità nella costruzione dell’indicatore. A differenze 

delle analoghe tabelle viste in precedenza per la regione o le sue ripartizioni, in questa 

mancano le colonne “Altre gestioni” e “Posizioni speciali”, perché questo genere di 

eventi manca dell’informazione sulla tariffa INAIL, e quindi non è possibile assegnarli 

a un comparto. Questi eventi rientrano interamente nella categoria dei “Missing”, che 

contiene comunque anche piccole quote di infortuni di altre tipologie di assicurati. In 

conseguenza di ciò, gli esclusi totali della categoria dei “Missing” sono quasi il 100%. 

 

Tabella 14: Composizione degli eventi esclusi dal numeratore dell’indicatore IC 
Fuori 

Regione Apprendisti e interinali %  Esclusi 
totale COMPARTI 

2000 %13 2001 % 2000 % 2001 % 2000 2001 

Missing 1.339 9,14 2.044 13,90 85 0,58 172 1,17 97,45 99,31
1 Agrindustria e 
pesca 15 2,33 34 5,02 9 1,40 14 2,07 3,73 7,09

2 Estrazioni Minerali 5 2,89 6 3,55 3 1,73 4 2,37 4,62 5,92
3 Industria Alimentare 50 2,74 51 2,88 95 5,21 84 4,74 7,95 7,62
4 Industria Tessile 28 0,93 43 1,41 238 7,95 216 7,06 8,88 8,47
5 Industria Conciaria 4 0,53 0 0,00 38 5,05 36 5,19 5,58 5,19
6 Industria Legno 82 1,90 77 1,86 297 6,89 254 6,12 8,80 7,98
7 Industria Carta 7 0,50 7 0,51 90 6,48 84 6,08 6,98 6,58
8 Industria Chimica 
Petrolio 105 4,43 83 3,36 116 4,90 105 4,25 9,33 7,61

9 Industria Gomma 3 1,36 3 1,53 17 7,73 10 5,10 9,09 6,63
10 Industria 
Trasformazione 69 2,45 85 3,05 120 4,26 80 2,87 6,70 5,91

11 Industria Metalli 5 0,38 8 0,58 23 1,73 24 1,74 2,10 2,32
12 Metalmeccanica 407 2,74 480 3,33 1.266 8,53 1.188 8,24 11,27 11,57
13 Industria Elettrica 92 9,01 67 7,16 104 10,19 107 11,43 19,20 18,59
14 Altre industrie 53 1,45 48 1,36 184 5,03 191 5,43 6,48 6,79
15 Elettricità Gas 
Acqua 199 52,51 179 50,85 1 0,26 2 0,57 52,77 51,42

16 Costruzioni 1.048 9,26 1.095 9,63 862 7,61 897 7,89 16,87 17,51
17 Commercio 267 6,98 316 7,73 268 7,00 312 7,63 13,98 15,35
18 Trasporti 725 22,87 786 23,99 15 0,47 22 0,67 23,34 24,66
19 Sanità 40 1,60 60 2,39 30 1,20 24 0,96 2,79 3,35
20 Servizi 2.160 15,92 2.629 16,84 610 4,49 690 4,42 20,41 21,26
TOTALE 6.703 7,64 8.101 9,05 4.471 5,09 4.516 5,04 27,36 27,93
 

                                                 
13 : Percentuali calcolate sugli infortuni complessivi per comparto delle tabelle 7 e 8, cap. 2  
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La proporzione complessiva di eventi esclusi dal calcolo dell’indicatore è molto alta per 

i comparti 15 (Elettricità-gas-acqua), 18 (Trasporti), Servizi (20) a causa delle elevate 

quote di infortunati di fuori regione, che tuttavia potrebbero essere apparenti, 

specialmente nel comparto 15. Infatti, esso comprende attività di produzione e 

distribuzione di energia elettrica, distribuzione di gas e combustibili, telecomunicazioni: 

si tratta di attività praticate da grandi aziende nazionali, che con molta probabilità si 

avvalgono dell’accentramento contributivo.  

Un altro comparto in cui molti eventi non vengono inclusi nel numeratore è il 13 

(Industria elettrica): qui però la causa è un’alta proporzione di apprendisti e interinali. 

Una quota minima di eventi invece viene scartata nei comparti della Sanità (19) e 

dell’Industria dei Metalli (11). 

 

3.5  Tassi standardizzati per Province e ASL  

 
Vista la differente pericolosità delle attività produttive, e supponendo che la loro 

distribuzione nella regione Veneto non sia uniforme, si è creduto opportuno calcolare 

degli indicatori di incidenza standardizzati per voce di tariffa INAIL, in modo da poter 

confrontare le varie ripartizioni regionali esaminate (province e ASL) a prescindere 

dalla loro diversa distribuzione per attività economica. La voce di tariffa, lo ricordiamo, 

identifica l’attività di una azienda, con estrema meticolosità. 

I tassi contenuti nelle tabelle di questo paragrafo sono stati ottenuti con il metodo della 

standardizzazione indiretta, assumendo come standard i tassi regionali. 

La formula utilizzata è la seguente: 

 
IS =    somma (IRi * pi)  * IR 
                      E 
  
dove IS sta per Incidenza Standardizzata; IRi indica l’incidenza regionale nella voce di 

tariffa i, cioè: 

 
IRi =   infortuni regionali osservati nella voce di tariffa i 
           addetti regionali assicurati con la voce di tariffa i 
 
pi indica il numero di addetti della provincia o ASL, per cui si intende calcolare 

l’incidenza, appartenenti alla classe i; E indica il numero di infortuni osservati 

complessivi della provincia o ASL, di volta in volta considerata; IR è l’incidenza 
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regionale calcolata all’inizio di questo capitolo. Il tasso risultante è già moltiplicato per 

1000.  

Naturalmente, sia gli infortuni osservati complessivi, sia gli infortuni adoperati per il 

calcolo dell’incidenza regionale nelle varie classi, sono stati prima opportunamente 

selezionati per rispettare l’omogeneità tra numeratore e denominatore, come negli altri 

indicatori di incidenza. Come eventi complessivi sono stati considerati quelli subiti 

dagli addetti della provincia o ASL di volta in volta esaminata, all’interno del Veneto, 

come era stato fatto per l’indicatore IT3.   

Nelle prossime tabelle 15 e 16 sono riportati i risultati rispettivamente per le province e 

le ASL, nel biennio 2000 e 2001. Le colonne “Eventi attesi” contengono le somme (IRi 

* pi), cioè gli infortuni che ci si aspetterebbe di osservare in una provincia o ASL, se la 

sua incidenza per ogni voce di tariffa fosse pari a quella regionale. 

 

Tabella 15: Eventi attesi e tasso standardizzato indiretto per provincia, 2000 e 2001 
Eventi Attesi Tasso standardizzato x 1000 PROVINCE 

2000 2001 2000 2001 
23 Verona 10.987,80 11.284,99 40,177 39,528
24 Vicenza 13.303,50 13.500,62 44,605 42,950
25 Belluno 3.181,42 3.023,04 52,767 48,150
26 Treviso 12.074,59 12.345,77 41,084 40,246
27 Venezia 10.570,62 10.772,43 44,217 41,278
28 Padova 11.153,89 11.056,68 40,939 38,712
29 Rovigo 2.488,17 2.535,46 44,857 45,844
 

I risultati sono sintetizzati dai grafici 9 e 10, per le province, 11 e 12 per le ASL, i quali 

confrontano l’incidenza ottenuta con l’indicatore IT3 e quella ricavata dall’indicatore 

standardizzato. 

Si osserva che con gli indicatori standardizzati il quadro della situazione è ribaltato: la 

provincia di Treviso (26) è tra quelle a incidenza inferiore, e nel 2001 presenta 

l’incidenza più bassa in assoluto, mentre con l’incidenza grezza mostrava l’incidenza 

più elevata. Le province di Belluno (25), e di Rovigo (29), invece, con la 

standardizzazione presentano le incidenze più elevate, specialmente la prima. 

Per le ASL il discorso è identico: le aziende sanitarie di Belluno (1) e Vicenza (6) 

appaiono in una luce decisamente poco positiva, al contrario di prima, mentre ASL con 

tassi grezzi molto alti, quali Cittadella (15) e Chioggia (14), nel 2001, appaiono migliori 

delle altre. 
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Tabella 16: Eventi attesi e tasso standardizzato indiretto per ASL, 2000 e 2001 
Eventi Attesi Tasso standardizzato x 1000 ASL 

2000 2001 2000 2001 
1 Belluno 2.068,12 1.968,25 58,495 52,109
2 Feltre 1.113,30 1.048,66 44,646 41,929
3 Bassano  2.547,09 2.730,43 41,872 41,757
4 Thiene 2.784,53 2.807,47 41,626 39,780
5 Arzignano 3.412,66 3.392,50 44,930 43,035
6 Vicenza 4.559,20 4.553,64 48,210 45,751
7 Pieve di Soligo 3.406,68 3.363,34 39,228 40,347
8 Asolo 3.417,84 3.543,77 45,193 44,029
9 Treviso 5.250,06 5.425,13 39,947 37,963
10 S.Donà  2.309,66 2.366,34 42,373 41,864
12 Venezia 5.027,83 5.176,655 45,698 43,117
13 Mirano 2.758,16 2.782,595 44,086 40,503
14 Chioggia 1.160,34 1.160,605 39,614 32,709
15 Cittadella 3.506,45 3.462,534 36,850 34,644
16 Padova 5.100,73 5.028,447 42,976 41,404
17 Este 1.848,26 1.862,865 45,133 42,308
18 Rovigo 1.822,613 1.878,844 46,088 46,142
19 Adria 6.78,62 6.899,326 41,763 46,065
20 Verona 5.970,21 6.217,674 40,396 40,713
21 Legnago 2.006,801 1.912,873 45,348 41,450
22 Bussolengo 3.010,78 3.146,427 36,972 36,323
 

 

 

Grafico 9: Indicatori di incidenza IT3 e IS, per provincia, anno 2000 
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Grafico 10: Indicatori di incidenza IT3 e IS, per provincia, anno 2001 
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Grafico 11: Indicatori di incidenza IT3 e IS, per ASL, anno 2000 
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Grafico 12 : Indicatori di incidenza IT3 e IS, per ASL, anno 2001 
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Riepilogando il contenuto di questo capitolo, le conclusioni da trarsi sono le seguenti: i 

modi per misurare l’incidenza di infortuni possono essere vari e con esiti anche molto 

diversi tra loro, perciò sono necessarie trasparenza e chiarezza nella presentazione dei 

risultati.  

Si è visto che la situazione del Veneto, stando ai dati INAIL, appare peggiore del resto 

d’Italia; l’incidenza regionale tuttavia nasconde molta variabilità presente all’interno 

della regione, specialmente tra Aziende Sanitarie Locali. Assumendo che gli ultimi 

indicatori calcolati siano i più informativi, poiché confrontano le diverse ripartizioni 

regionali a prescindere dalle attività produttive presenti nei vari territori, si assiste a un 

generale abbassamento dell’incidenza nel 2001, fatto certamente positivo, che si auspica 

sia rimasto tale negli anni successivi; per contro, si possono notare dei territori 

problematici se confrontati con gli altri, come l’ASL di Belluno e la provincia di 

Rovigo, solo apparentemente positive. 
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CAPITOLO 4 

 
Le conseguenze del fenomeno infortunistico: indici di gravità 

 

4.1 L’Indice di Gravità UNI 

 
Sapere quanto frequenti sono gli infortuni sul lavoro non è sufficiente per una 

valutazione completa del fenomeno: fondamentale è capire cosa il fenomeno comporta 

dal punto di vista sanitario, economico e sociale. Lo scopo di questo capitolo è appunto 

quantificare la gravità degli infortuni, cioè le conseguenze che si sono ripercosse sugli 

infortunati e sulle loro aziende. 

Nel paragrafo 1.6 venivano descritti diversi indici di gravità, che nelle prossime pagine 

saranno calcolati per l’intera regione Veneto, per le sue province e Aziende Sanitarie, e 

per comparto, analogamente a quanto è stato fatto in precedenza per gli indicatori di 

incidenza. 

Si ricorda che come misura delle conseguenze degli infortuni si adottano le giornate 

lavorative perdute in seguito all’incidente. Le giornate perse possono essere effettive, 

comprensive dei tre giorni di franchigia, o convenzionali, in conformità alla norma UNI 

7249: ogni grado di inabilità riconosciuto dall’istituto assicuratore vale 

convenzionalmente 75 giornate perse; ogni caso mortale vale 7.500 giornate perse. 

L’indice di gravità proposto dalla norma UNI 7249 è un rapporto tra le giornate perse, 

sia effettive che convenzionali, e le ore lavorate in un arco temporale che in questa sede 

equivarrà a un anno; noi approssimeremo le ore lavorate con il numero di addetti/anno 

stimati, perciò questo indice rappresenterà il numero di giornate, effettive  e 

convenzionali, perse in media per addetto, nell’anno considerato. In aggiunta saranno 

calcolate anche le giornate effettive perse in media per addetto. 

Poiché il dato sugli addetti è presente solo in un sottoinsieme di infortuni, questo indice 

di gravità potrà essere calcolato solo per un sottoinsieme della popolazione infortunata. 

Gli infortuni e gli addetti utilizzati per calcolare l’indice di gravità sono quelli usati per 

gli indicatori di incidenza IR, per la regione Veneto, IT3 per le province e le ASL, e IC 

per i comparti.  
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Altri indicatori, che invece possono essere calcolati per l’intero insieme degli infortuni, 

sono: la durata media e mediana dell’inabilità temporanea effettiva, la durata media 

dell’inabilità complessiva, cioè sia effettiva che convenzionale, il grado medio 

dell’inabilità permanente e la frequenza relativa degli infortuni gravi, cioè degli 

infortuni mortali o con postumi permanenti o con almeno quaranta giorni di inabilità 

temporanea. 

Nella tabella 1 sono riportate le giornate, effettive, convenzionali e complessive, perse a 

causa del sottoinsieme di infortuni considerato dall’indicatore IR (cfr. tabella 1, cap. 3); 

rapportando le giornate perse complessive con il numero di addetti regionale si ottiene 

l’indice di gravità regionale (IGR). 

Le giornate convenzionali sono circa il doppio rispetto alle giornate effettive; in media 

si trova che ogni addetto della regione perde tre giorni di lavoro all’anno a causa degli 

infortuni, quantificando in giornate anche i danni dovuti a lesioni permanenti o alla 

morte del lavoratore. In giornate effettive invece la media di giorni persi è di uno per 

addetto. 

Per comprendere meglio cosa ciò significhi, si pensi che per accumulare 1.500.000 

giornate perdute, circa 4100 lavoratori dovrebbero assentarsi per 365 giorni dal lavoro; 

5.000.000 di giornate perse invece sono l’equivalente di 13.700 addetti assenti per un 

anno. 

 

Tabella 1: Giornate perse e indice di gravità regionale, anni 2000 e 2001 

REGIONE 
VENETO 

Giornate 
perse effettive 

Giornate perse 
convenzionali 

Giornate 
perse totali 

Indice 
IGR 

Giornate 
effettive per 

addetto 
2000 1.497.261 3.557.775 5.055.036 3,386 1,003 
2001 1.614.424 3.238.275 4.852.699 3,088 1,027 

 

Le giornate effettive sono aumentate nel 2001, ma sono state compensate da una 

diminuzione di giornate convenzionali, per cui l’indice di gravità risulta simile nei due 

anni, leggermente inferiore nel 2001. 

Osservando il dettaglio provinciale (tabella 2), si rileva che l’aumento di giornate perse 

effettive è stato quasi uniforme ovunque; le giornate convenzionali invece sono più 

variabili e in alcune province restano stabili, nella provincia di Padova aumentano, nella 

provincia di Belluno invece diminuiscono. 



 67

Il risultato è un indice di gravità molto elevato per la provincia di Belluno nel 2000, 

ridimensionato l’anno successivo; Treviso e Vicenza sono altre province con un indice 

di gravità alto, ma inferiore nel 2001; la provincia di Padova invece ha un indice 

maggiore nel 2001. 

Le giornate effettive perse in media per addetto sono di più nelle province di Treviso e 

Venezia e nel 2001 aumentano, come le province di Padova e Rovigo, mentre nelle altre 

diminuiscono. Le differenze tuttavia sono minime; nel complesso, si osserva una certa 

omogeneità. Si veda il grafico 1 per una lettura più agevole dei risultati. 

 

Tabella 2: Giornate perse e indice di gravità per provincia, anni 2000 e 2001 

Giornate perse 
effettive 

Giornate perse 
convenzionali Indice IGT 

Giornate 
effettive 

per addetto PROVINCIA 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 

23 Verona 252.736 261.712 607.425 555.300 3,165 2,785 0,930 0,892
24 Vicenza 289.349 293.843 871.800 705.225 3,977 3,223 0,991 0,948
25 Belluno 64.581 60.075 210.600 127.350 4,076 2,749 0,957 0,881
26 Treviso 311.204 348.909 736.875 669.375 3,913 3,546 1,162 1,215
27 Venezia 265.646 293.646 554.400 528.825 3,238 3,068 1,049 1,095
28 Padova 259.329 292.996 464.100 544.275 2,548 2,971 0,913 1,040
29 Rovigo 54.416 63.243 112.575 107.925 2,952 2,731 0,962 1,009
TOTALE 1.497.261 1.614.424 3.557.775 3.238.275 3,386 3,088 1,003 1,027
 

Grafico 1: Indice di gravità per provincia e giornate effettive per addetto,  
per provincia; 2000 e 2001 

Indice di gravità 

0.0
0.5
1.0
1.5
2.0
2.5
3.0
3.5
4.0
4.5

23 24 25 26 27 28 29
Province

2000 2001

Giornate effettive per addetto 

0.0

0.2

0.4

0.6

0.8

1.0

1.2

1.4

23 24 25 26 27 28 29

Province
2000 2001

 



 68

Il dettaglio per Aziende Sanitarie Locali (tabella 3) è più vario delle province, e diverso 

nei due anni, come si può osservare nei grafici 2 e 3. Le giornate perse effettive sono in 

numero maggiore nelle ASL di Treviso, Verona, Venezia, Padova, dato che queste sono 

ASL con elevato numero di infortuni; le giornate convenzionali sono molto elevate 

sempre nelle ASL di Treviso e Verona, ma anche nell’ASL di Vicenza, e di Arzignano 

nel 2000: in queste zone si verificano molti incidenti con lesioni permanenti o mortali 

(cfr. tabelle 5 e 6, cap. 2). 

L’indice di gravità nel 2000 è più alto nelle ASL 2 (Feltre), 4 (Thiene), 5 (Arzignano); 

nel 2001 queste diminuiscono i loro indici, come la maggior parte delle ASL, e 

troviamo i valori maggiori nelle ASL 7 (Pieve di Soligo), 10 (S. Donà di Piave), 14 

(Chioggia). Questi sono territori in cui la gravità è aumentata, anziché diminuire come 

nel resto della regione; altre ASL, in cui l’indice di gravità è più elevato nel 2001, sono 

le ASL della provincia di Padova (15, 16, 17), Adria (19) e Legnago (21). Gli indici più 

bassi si trovano a Padova (16) in entrambe le annate. Dal grafico 3 si nota chiaramente 

la diminuzione della gravità degli infortuni in quasi tutto il Veneto. 

La media delle giornate effettive per addetto è abbastanza omogenea nelle varie ASL, 

che oscillano attorno al valore medio regionale di un giorno, come si vede nel grafico 

17; spiccano alcune realtà, come Pieve di Soligo (7) e Chioggia (14) nel 2001, per le 

alte medie; altre Aziende Sanitarie con medie elevate sono Treviso (9), Cittadella (15) e 

Adria (19), soprattutto nel 2001. Molto basse invece le medie di Padova (16), Verona 

(20) e Legnago (21). 

La variabilità maggiore dell’indice di gravità si osserva tra i comparti produttivi: i 

comparti infatti non sono tutti pericolosi alla pari, come si è visto nel capitolo 

precedente, e anche la gravità degli infortuni è maggiore per certe attività economiche. 

L’indice di gravità per comparto (v. tabella 4) va da un valore minimo di 1,6 del 

comparto Servizi (20), a un massimo di 9,7 (2000) e 13,3 (2001) del comparto 

Estrazioni minerali. Nel grafico 5 vengono confrontati i due anni: oltre al comparto 2, 

altri settori con indici di gravità molto elevati sono Agrindustria e pesca (1), Industria 

della Gomma (9), Industria di Trasformazione (10), Industria dei Metalli (11), 

Costruzioni (16) e Trasporti (18). 
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Tabella 3: Giornate perse e indice di gravità per ASL, anni 2000 e 2001 

Giornate perse 
effettive 

Giornate perse 
convenzionali Indice IGT 

Giornate 
effettive 

per addetto ASL 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 

1 Belluno 41.296 36.468 139.950 92.175 3,979 2,771 0,907 0,786
2 Feltre 23.285 23.607 70.650 35.175 4,276 2,703 1,060 1,086
3 Bassano  56.297 63.813 155.175 144.225 3,894 3,446 1,037 1,057
4 Thiene 59.372 61.428 196.500 150.675 4,276 3,308 0,992 0,958
5 Arzignano 76.690 70.179 230.100 162.150 4,298 3,144 1,074 0,950
6 Vicenza 96.990 98.423 290.025 248.175 3,635 3,107 0,911 0,882
7 Pieve di 

Soligo 91.445 97.918 190.875 206.325 4,101 4,229 1,328 1,361

8 Asolo 76.252 83.703 202.650 159.900 3,628 2,896 0,992 0,995
9 Treviso 143.507 167.288 343.350 303.150 3,986 3,587 1,175 1,276
10 S.Donà  56.459 62.386 130.500 147.375 3,737 3,961 1,129 1,178
12 Venezia 126.538 137.358 223.275 223.425 2,748 2,668 0,994 1,016
13 Mirano 69.116 75.785 165.900 135.225 3,643 3,110 1,071 1,117
14 Chioggia 30.909 41.827 56.700 66.525 3,255 3,876 1,148 1,496
15 Cittadella 84.655 96.430 146.250 184.200 3,109 3,687 1,140 1,267
16 Padova 120.397 125.164 216.225 220.125 2,192 2,349 0,784 0,851
17 Este 36.463 47.030 78.750 94.275 2,859 3,325 0,905 1,107
18 Rovigo 38.216 42.548 80.475 71.925 2,828 2,490 0,911 0,926
19 Adria 16.638 21.357 33.000 37.950 3,336 3,488 1,118 1,256
20 Verona 141.943 148.286 332.625 299.175 2,953 2,550 0,883 0,845
21 Legnago 32.143 37.285 88.800 96.375 2,854 3,157 0,758 0,881
22Bussolengo 78.650 76.141 186.000 159.750 3,853 3,121 1,145 1,007
TOTALE 1.497.261 1.614.424 3.557.775 3.238.275 3,386 3,088 1,003 1,027
 

Nel 2001 si osserva un generale miglioramento, eccetto che nel comparto delle 

Estrazioni Minerali, come sopra descritto; questo è un settore poco diffuso all’interno 

della regione e interessa pochi lavoratori, perciò gli indicatori sono molto instabili. Lo 

stesso si può dire dei comparti 9 (Industria della Gomma) e 15 (Elettricità-Gas-Acqua). 
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Grafico 2: Indice di gravità per ASL, anni 2000 e 2001 
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Grafico 3: Mappa dell’indice di gravità per ASL negli anni 2000 e 2001 

 
 

Grafico 4: Giornate effettive per addetto, per ASL; anni 2000 e 2001 
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Tabella 4: Giornate perse e indice di gravità per comparto, regione Veneto, anni 2000 e 
2001 

Giornate perse 
effettive 

Giornate perse 
convenzionali Indice IGC 

Giornate 
effettive 

per addetto COMPARTO 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001

1 Agrindustria e 
pesca 15.929 17.398 42.825 38.250 8,939 7,861 2,423 2,458

2 Estrazioni Minerali 4.191 3.978 14.175 21.825 9,767 13,29 2,229 2,049
3 Ind. Alimentare 40.176 40.389 87.375 89.850 4,042 4,065 1,273 1,261
4 Ind. Tessile 58.911 69.815 124.050 119.550 1,971 1,996 0,635 0,736
5 Ind. Conciaria 17.215 16.346 41.325 32.925 4,590 3,903 1,350 1,295
6 Industria Legno 78.614 90.408 247.650 210.225 6,327 5,664 1,525 1,703
7 Industria Carta 31.247 32.033 61.800 63.675 3,702 3,799 1,243 1,271
8 Ind. Chimica 
Petrolio 49.699 52.981 102.300 101.700 4,134 4,008 1,352 1,373

9 Industria Gomma 4.666 4.416 15.675 8.100 7,704 4,818 1,767 1,700
10 Ind. 
Trasformazione 57.371 57.584 140.175 114.600 6,744 5,904 1,959 1,974

11 Industria Metalli 31.733 32.348 61.650 43.800 8,450 6,634 2,872 2,818
12 Metalmeccanica 254.604 266.517 629.700 524.925 5,021 4,360 1,446 1,468
13 Industria Elettrica 17.868 18.839 43.650 43.050 2,804 2,710 0,815 0,825
14 Altre industrie 69.427 76.693 96.375 110.475 2,797 3,154 1,171 1,292
15 Elettricità gas 
acqua 4.071 4.069 4.275 5.025 2,610 2,522 1,273 1,129

16 Costruzioni 212.264 237.325 656.625 571.800 6,809 5,958 1,663 1,747
17 Commercio 91.650 97.126 205.800 198.975 2,774 2,687 0,855 0,881
18 Trasporti 71.680 74.674 219.225 193.200 6,777 5,442 1,670 1,517
19 Sanità 67.406 70.324 115.125 101.625 2,256 2,106 0,833 0,861
20 Servizi 307.363 345.267 612.900 622.950 1,625 1,570 0,543 0,560
TOTALE 1.486.08 1.608.53 3.522.67 3.216.52 3,367 3,074 0,999 1,025
 

Grafico 5: Indice di gravità per comparto, regione Veneto, anni 2000 e 2001 
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4.2  La durata dell’inabilità  

 
Un altro modo per valutare la gravità degli infortuni è misurare la durata media 

dell’inabilità temporanea, cioè le giornate perse per infortunio, invece che per addetto.  

La durata effettiva e la durata complessiva, cioè comprensiva di giornate effettive e 

convenzionali, sono variabili molto asimmetriche, specialmente la seconda; per questo è 

opportuno calcolare anche la durata mediana. 

Nella tabella 5 sono presentati i diversi modi di sintetizzare la durata, per la regione 

Veneto. La durata media effettiva, cioè il numero medio per infortunio di giornate 

realmente perdute, è maggiore nel 2001 rispetto al 2000, poiché, come si vede nella 

tabella, il numero di giornate perse effettive è leggermente aumentato, mentre il relativo 

numero di infortuni è diminuito, poiché molti infortuni non hanno causato nessuna 

giornata perduta (v. tab. 6). Attenzione: la durata media effettiva viene calcolata solo 

sugli infortuni con almeno un giorno di inabilità temporanea assoluta (riportati nelle 

prossime tabelle); gli altri indici di durata invece sono calcolati sul complesso degli 

infortuni. 

La durata media complessiva, invece, è inferiore nel 2001, grazie a quasi un milione in 

meno di giornate convenzionali, dovute a un minor numero di eventi mortali, ma 

soprattutto a un numero totale di gradi inabilità decisamente inferiore, come si osserverà 

nella tabella 11. Questa durata è quasi il triplo della precedente, secondo la quale un 

infortunio richiede in media un mese di assenza dal lavoro. 

La mediana invece pone come valore centrale della distribuzione circa due settimane di 

assenza effettiva dal lavoro ed è leggermente più bassa nel 2001. La mediana riportata 

in questa e nelle prossime tabelle è approssimata, ed è stata calcolata dopo aver ripartito 

gli infortuni in classi, come nella tabella 6. Nel 2001 gli infortuni con zero giorni di 

inabilità, cioè infortuni permanenti o mortali, sono stati molti di più dell’anno 

precedente, probabilmente per effetto della nuova legislazione sull’inabilità permanente: 

per questo motivo la mediana si abbassa. Nello stesso anno però un maggior numero di 

infortuni si colloca nella classe con oltre 40 giorni di inabilità. 
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Tabella 5: Indicatori di durata dell’inabilità temporanea, regione Veneto, anni 2000 e 
2001 

REGIONE 
VENETO 

Infortuni 
con 

inabilità 
temporanea 

Giornate 
perse 

effettive 

Giornate 
perse 

convenzionali

Durata 
media 

effettiva 

Durata 
media 

complessiva 

Durata 
mediana 
effettiva 

2000 86.981 2.304.858 5.724.600 26,498 91,475 17,519 
2001 83.028 2.318.273 4.859.025 27,922 80,172 16,584 

 

Tabella 6: Infortuni per anno e classe di giornate di inabilità effettive 
Giornate effettive di inabilità REGIONE 

VENETO 0 1 - 7 8 - 30 31 - 40 > 40 TOTALE 
2000 797 22.350 45.349 5.441 13.841 87.778 
2001 6.496 20.386 42.908 5.444 14.290 89.524 

 

Analizziamo la situazione con dettaglio territoriale provinciale: in tabella 7 si nota che 

la durata media complessiva è molto più variabile delle altre due grandezze, 

specialmente nel 2000, anno in cui il suo intervallo si estende da un minimo di 76,6 

giorni persi in media per infortunio nella provincia di Padova, a un massimo di 116,2 

giorni nella provincia di Belluno. L’anno seguente l’intervallo si riduce, ma 

permangono notevoli differenze tra una provincia e l’altra. Il motivo è che la durata 

complessiva si basa su misure molto grandi e variabili. 

La durata media e mediana invece sono più stabili, con leggere differenze tra una 

provincia e l’altra. Come è illustrato nel grafico 6, le province con le durate più lunghe 

sono Treviso e Venezia; la media e la mediana sono quasi parallele e non modificano il 

loro profilo da un anno all’altro. La media complessiva invece è molto diversa nel 2001, 

poiché diminuisce molto nelle province di Belluno e Vicenza, e in misura minore nelle 

province di Verona, Venezia e Rovigo, mentre rimane quasi uguale nelle altre due 

province. Perciò nel 2000 le province con inabilità complessiva maggiore sono Belluno 

e Vicenza; l’anno successivo sono Treviso e Vicenza. L’inabilità complessiva più bassa 

si osserva sempre a Padova.  

La durata media complessiva è maggiore della durata media effettiva a causa degli 

infortuni mortali e con lesioni permanenti: pertanto le province di Belluno nel 2000, 

Treviso nel 2001 e Vicenza, che hanno una durata media complessiva molto superiore 

della effettiva, sono province in cui si manifestano infortuni di questo tipo con 

frequenza maggiore che nelle altre province. A Padova invece si verificano con 

frequenza minore. 
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Tabella 7: Indicatori di durata dell’inabilità temporanea per provincia, anni 2000 e 2001 
Infortuni con 

inabilità 
temporanea 

Durata media 
effettiva 

Durata media 
complessiva 

Durata mediana 
effettiva PROVINCIA 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 

23 Verona 16.835 16.095 24,406 24,687 86,257 73,892 16,653 15,422
24 Vicenza 16.571 15.990 25,962 26,288 106,597 87,411 17,076 15,641
25 Belluno 3.607 3.263 27,581 27,061 116,264 74,967 16,276 14,159
26 Treviso 16.305 15.588 28,175 30,408 92,952 88,538 18,559 18,103
27 Venezia 14.065 13.824 28,459 30,293 89,551 78,262 18,602 18,067
28 Padova 15.673 14.659 25,577 28,148 76,624 74,743 17,130 16,340
29 Rovigo 3.925 3.609 26,433 29,624 87,861 75,615 17,364 16,681

TOTALE 86.981 83.028 26,498 27,922 91,475 80,172 17,520 16,584
 

Grafico 6: Indicatori di durata dell’inabilità temporanea per provincia  
nel 2000 e nel 2001 
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La situazione per ASL riflette quella provinciale, con più dettaglio. I grafici 6 e 7 

illustrano il contenuto della tabella 8, cioè i vari indicatori di durata per azienda 

sanitaria, rispettivamente nei due anni.  

I tre indicatori hanno un andamento sostanzialmente parallelo, più variabile nelle durate 

medie e stabile nella durata mediana. 

Nel 2000 la durata media effettiva ha un picco nell’ASL di Chioggia (14), con 32,8 

giorni in media per infortunio; è molto elevata anche a Belluno (1), Treviso (9), Mirano 

(13). La media minore si trova invece a Legnago (21), dove un infortunio richiede in 

media 21 giorni circa: dodici giorni in meno rispetto a Chioggia.  

La media complessiva è particolarmente alta nelle ASL del bellunese (1, 2) e del 

vicentino (3, 4, 5, 6), in cui si ritrova quanto visto per le province, con un picco anche a 
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Chioggia; il valore più elevato si raggiunge nell’ASL di Belluno, con quasi 130 giorni 

perduti per infortunio. Un valore molto basso si trova invece nell’ASL 16 (Padova), 

dove ogni infortunio in media richiede ‘solo’ 66 giorni, la metà. La mediana è molto 

simile nelle varie ASL; è leggermente superiore a Treviso e Mirano, inferiore a 

Legnago. 

 
Tabella 8: Indicatori di durata dell’inabilità temporanea per ASL, anni 2000 e 2001 

Infortuni con 
inabilità 

temporanea 
Durata media 

effettiva 
Durata media 
complessiva 

Durata mediana 
effettiva ASL 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 

1 Belluno 2.151 1.925 29,083 27,545 127,538 80,818 16,305 14,112
2 Feltre 1.456 1.338 25,363 26,365 99,576 66,500 16,236 14,222
3 Bassano  3.344 3.372 26,882 27,587 106,973 86,760 18,115 17,075
4 Thiene 3.724 3.553 23,967 24,535 98,717 83,437 16,488 15,540
5 Arzignano 4.092 3.841 25,310 25,091 106,151 87,426 16,688 14,753
6 Vicenza 5.411 5.224 27,258 27,520 112,102 90,481 17,173 15,420
7 Pieve di 

Soligo 4.721 4.246 27,596 31,133 85,258 89,593 18,816 18,196
8 Asolo 4.319 4.106 26,170 28,506 88,495 83,140 16,943 17,180
9 Treviso 7.265 7.236 29,744 31,061 100,614 91,011 19,328 18,565
10 S.Donà  3.422 3.194 27,890 31,801 98,272 102,718 18,025 17,705
12 Venezia 6.426 6.454 27,493 28,335 81,307 66,233 18,371 17,642
13 Mirano 3.369 3.233 29,668 31,704 87,604 76,914 19,275 18,795
14 Chioggia 2.019 2.045 32,827 32,751 110,929 81,939 18,770 18,642
15 Cittadella 4.791 4.684 24,997 27,114 78,604 72,468 17,880 17,599
16 Padova 6.961 6.288 25,148 27,325 66,198 70,613 16,764 15,080
17 Este 2.727 2.556 24,405 30,302 88,016 85,148 16,322 16,311
18 Rovigo 2.809 2.719 26,694 29,102 92,849 78,013 17,229 16,582
19 Adria 1.139 919 26,519 31,541 78,216 69,966 17,833 17,044
20 Verona 8.686 8.172 24,650 25,161 85,405 74,682 16,905 15,622
21 Legnago 2.926 2.763 21,146 22,370 84,412 70,114 15,217 13,667
22Bussolengo 5.223 5.160 25,827 25,175 88,710 74,708 17,090 16,058

TOTALE 86.981 83.028 26,498 27,922 91,475 80,172 17,520 16,584
 

Osserviamo come cambia il quadro l’anno seguente: si verifica un allungamento 

dell’inabilità media effettiva, che porta tutte le ASL ad assumere valori maggiori, ad 

eccezione di Belluno. Il peggioramento si avverte in particolar modo nelle ASL 17 

(Este) e 19 (Adria); oltre ad esse assumono valori elevati le ASL di Pieve di Soligo (7), 

Treviso (9), S.Donà di Piave (10), Mirano (13), Chioggia (14). Molto basse invece le 

medie del veronese (ASL 22, 21, 22), di Thiene (4) e Arzignano (5). 
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La durata media complessiva invece diminuisce ovunque, tranne nelle ASL di S.Donà 

di Piave, che diventa prima in graduatoria, Pieve di Soligo e Padova, che non è più 

l’ASL con la media minore. Come era prevedibile, viste le province, le medie maggiori 

ora si registrano nelle ASL del vicentino e trevigiano (7, 8, 9), con il picco inaspettato di 

S.Donà. 

La mediana nel complesso è diminuita; non si notano grosse differenze tra ASL e il 

profilo è molto simile a quello della media effettiva. 

 

Grafico 7: Indicatori di durata dell’inabilità temporanea per ASL, anno 2000 
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Grafico 8: Indicatori di durata dell’inabilità temporanea per ASL, anno 2001 
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Si è visto come si distribuisce la durata media degli infortuni sul territorio; ora vediamo 

che differenze si trovano tra attività produttive, suddivise in comparti. I dati sono nella 

tabella 9, e vengono illustrati dai grafici 9 e 10. 

Si fa notare che il totale di eventi ora considerato è differente da prima, e di 

conseguenza sono cambiate anche le medie e la mediana generale, perché i comparti 

non sono definibili per ogni infortunio, ma solo per un sottoinsieme degli eventi: non 

vengono considerati in questo insieme gli infortuni dell’agricoltura (a eccezione 

dell’agricoltura industriale), degli studenti, degli assicurati con polizze speciali, dei 

dipendenti dello stato e altre categorie. Il risultato complessivo tuttavia è pressoché 

identico. 

 
Tabella 9: Indicatori di durata dell’inabilità temporanea per comparto, anni 2000 e 2001 

Infortuni con 
inabilità 

temporanea 
Durata media 

effettiva 
Durata media 
complessiva 

Durata 
mediana 
effettiva COMPARTO 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 

1 Agrindustria e 
pesca 642 675 28,217 27,681 101,615 87,201 18,965 18,904

2 Estrazioni 
Minerali 171 167 33,170 26,066 132,931 154,899 19,557 17,289

3 Ind. Alimentare 1.813 1.762 27,237 27,169 90,346 86,821 18,067 17,940
4 Ind. Tessile 2.971 3.034 27,942 29,343 94,380 75,859 18,478 18,628
5 Ind. Conciaria 752 690 26,371 27,920 84,205 94,358 16,325 16,207
6 Industria Legno 4.287 4.123 25,851 27,607 103,371 91,176 17,959 18,387
7 Industria Carta 1.376 1.375 26,113 26,849 85,102 79,571 17,286 17,752
8 Ind. Chimica 
Petrolio 2.358 2.454 24,883 24,730 75,738 70,788 16,470 17,086

9 Industria Gomma 220 193 27,623 25,658 126,827 68,505 16,157 17,670
10 Ind. 
Trasformazione 2.804 2.771 25,249 24,130 83,563 70,202 16,861 16,736

11 Industria Metalli 1.327 1.370 25,307 24,702 74,255 57,365 17,185 16,534
12 Metalmeccanica 14.739 14.285 23,464 24,076 80,223 70,184 16,057 16,295
13 Ind. Elettrica 1.014 929 24,360 26,545 83,400 82,917 16,873 17,398
14 Altre industrie 3.641 3.490 22,468 24,023 56,941 61,485 15,275 15,937
15 Elettricità gas 
acqua 377 340 29,305 30,856 149,269 79,236 19,321 17,469

16 Costruzioni 11.183 11.247 30,045 30,272 120,961 101,527 18,731 18,566
17 Commercio 3.797 4.051 25,948 26,901 85,811 81,987 17,946 17,776
18 Trasporti 3.125 3.221 33,892 35,538 150,761 124,601 20,953 21,435
19 Sanità 2.483 2.469 27,842 29,380 74,813 71,839 18,064 18,183
20 Servizi 13.467 15.271 28,225 28,941 84,351 81,469 18,672 18,704

TOTALE 72.547 73.917 26,810 27,566 92,355 82,494 17,698 17,850
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Osservando la durata media effettiva, i comparti che presentano le medie più elevate 

sono i Trasporti (18) e le Costruzioni (16), con 34 e 30 giorni in media per infortunio, 

rispettivamente; molto alte, specialmente nel 2000, sono anche le medie delle Estrazioni 

Minerali (2) e dell’Elettricità-Gas-Acqua (15), ma si tratta di valori molto variabili, 

perché basati su poche unità, come si può vedere nella tabella 9. Nel complesso non ci 

sono grosse diversità tra comparti, che oscillano attorno ai 26 giorni, eccetto quelli 

menzionati. 

 

Grafico 9: Indicatori di durata dell’inabilità temporanea per comparto, anno 2000 
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Grafico 10: Indicatori di durata dell’inabilità temporanea per comparto, anno 2001 
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La durata media complessiva nel 2000 ha un profilo simile a quello della media 

effettiva, ma su un intervallo più ampio. I comparti 2 (Estrazioni Minerali), 9 (Industria 

della Gomma), 15 (Elettricità-Gas-Acqua) presentano medie notevoli, ma instabili: 
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l’anno seguente infatti si allineano con le altre attività produttive. I comparti delle 

costruzioni e dei trasporti invece lanciano segnali preoccupanti, con medie lunghissime, 

che nel 2001 diminuiscono, ma rimangono le più elevate, escludendo il comparto 2. 

Fatta eccezione per questi comparti, gli altri sono molto simili nel 2001 e meno variabili 

rispetto all’anno precedente; complessivamente la media diminuisce. 

La mediana è molto omogenea in entrambe le annate e rimane praticamente immutata 

da un anno all’altro. Nei comparti non si osserva l’improvviso incremento degli 

infortuni con zero giorni di inabilità (v. tab. 10), rilevato per la regione Veneto (tab. 6); 

evidentemente l’informazione sulle giornate perdute è mancante con maggiore 

frequenza nelle categorie di infortuni assenti dalla classificazione per comparto. 

 
Tabella 10: Infortuni per anno e classe di giornate di inabilità effettive; totale eventi 
considerati dai comparti produttivi 

Giornate effettive di inabilità TOTALE 
COMPARTI 0 1 - 7 8 - 30 31 - 40 > 40 TOTALE 

2000 589 18.483 37.615 4.621 11.828 73.136
2001 901 18.554 38.059 4.804 12.500 74.818

 

4.3  Gli infortuni gravi 

 
Un terzo modo di valutare la gravità del fenomeno è studiare gli eventi più gravi, cioè 

quelli che portano lesioni permanenti o addirittura la morte. Vengono considerati gravi 

anche gli infortuni con più di quaranta giorni di prognosi, in conformità agli art. 590 e 

583 del Codice Penale, secondo i quali gli SPISAL intraprendono d’ufficio un 

procedimento penale a favore della vittima dell’infortunio nei casi in cui la lesione 

ricevuta è grave o gravissima: tra questi casi, rientra la durata della malattia o 

dell’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni superiore a 40 giorni. 

Nella seguente tabella 11 sono riportati gli infortuni con postumi permanenti, e su 

questo insieme di infortuni è stato calcolato il grado medio di inabilità. Essi non 

corrispondono agli eventi definiti permanenti, perché questi ultimi sono solo quelli con 

un grado di inabilità superiore al minimo indennizzabile; nella tabella invece sono 

riportati tutti gli infortuni con conseguenze permanenti, di qualunque grado. Si nota 

infatti che sono un numero molto superiore a quello degli infortuni definiti permanenti 

(cfr. tabella 2, cap. 2). 
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Nel 2001 gli infortuni con postumi permanenti sono un numero molto più alto dell’anno 

precedente, ma il numero complessivo di gradi di inabilità riconosciuti è inferiore, 

determinando così un grado medio per infortunio più basso. Queste differenze possono 

essere dovute all’introduzione a metà del 2000 del concetto di “danno biologico”, che 

ha sostituito l’inabilità: essendo un concetto più ampio, può darsi che rientrino nella 

categoria di infortuni con postumi permanenti anche infortuni con lesioni lievi, che 

prima non venivano considerate. 

Sempre nella tabella 11 sono visibili anche gli infortuni ritenuti “gravi”, cioè mortali o 

con lesioni permanenti, o con più di 40 giorni effettivi di inabilità temporanea, e la 

corrispondente frazione in percentuale sul complesso degli infortuni, riportata in tabella 

2, cap. 2. La percentuale di infortuni gravi è superiore nel 2001, a causa del maggior 

numero di infortuni con conseguenze permanenti. Da notare che circa il 20% degli 

infortuni è considerato “grave”. 

 

Tabella 11: Indicatori di gravità, regione Veneto, anni 2000 e 2001 

REGIONE 
VENETO 

Infortuni con 
postumi 

permanenti 

Somma 
gradi di 
inabilità 

Grado 
medio di 
inabilità 

Infortuni 
gravi % infortuni gravi 

2000 8.168 62.028 7,594 16.138 18,385 
2001 10.900 53.687 4,925 17.727 19,801 

 

 

Il quadro per provincia è abbastanza vario nel 2000, piuttosto uniforme invece nel 2001 

(tabella 12). Nel primo anno esaminato, la provincia di Belluno ha un grado medio 

molto alto, pari a circa 10. La provincia di Vicenza invece ha il grado medio più basso, 

corrispondente a 6,5. L’anno successivo tutte le province migliorano, chi più, chi meno, 

portandosi all’incirca allo stesso livello; Vicenza continua a distinguersi per il suo 

valore molto basso (v. grafico 11). 

Una situazione diversa si profila osservando la percentuale di infortuni gravi sul 

complesso di infortuni per provincia. Questa percentuale infatti è più bassa nelle 

province di Belluno e Verona, e maggiore nelle province di Venezia e Vicenza. 

Evidentemente nella provincia di Vicenza, dove il grado medio è molto basso, si 

verificano molti infortuni con lesioni permanenti di lieve entità: si osservi infatti la 

colonna degli infortuni con postumi permanenti, in cui si nota l’altissimo numero di 
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eventi di questo tipo nella provincia di Vicenza, nonostante il suo numero di infortuni 

complessivo sia simile a quello di Verona o Treviso (cfr. tabelle 3 e 4, cap.2). 

Nella provincia di Belluno invece si verifica il fenomeno opposto: pochi infortuni con 

esiti permanenti, ma molto gravi, soprattutto nel 2000. 

 

Tabella 12: Indicatori di gravità per provincia, anni 2000 e 2001 
Infortuni con 

postumi 
permanenti 

Grado medio di 
inabilità Infortuni gravi % infortuni gravi PROVINCIA 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 
23 Verona 1.372 1.861 8,450 5,193 2.825 2.947 16,60 17,12
24 Vicenza 2.302 3.010 6,574 4,140 3.313 3.699 19,89 21,70
25 Belluno 341 445 10,293 5,151 616 655 16,94 17,37
26 Treviso 1.485 1.918 8,048 5,420 3.033 3.385 18,45 20,48
27 Venezia 1.334 1.736 7,178 4,926 2.874 3.221 20,29 21,63
28 Padova 1.085 1.495 7,538 5,519 2.781 3.048 17,51 18,92
29 Rovigo 249 435 8,373 4,761 696 772 17,47 19,48

TOTALE 8.168 10.900 7,594 4,925 16.138 17.727 18,39 19,80
 

Grafico 11: Grado medio di inabilità e percentuale di infortuni gravi per provincia nel 
2000 e 2001 
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Osservando le Aziende Sanitarie Locali nella tabella 13, si rileva che l’elevato grado 

medio della provincia di Belluno è dovuto alle alte medie di Feltre (2) e Belluno (1), 

decisamente superiori alle altre ASL, come si può osservare nel grafico 12. Le ASL del 

vicentino invece hanno tutte medie molto basse, soprattutto Bassano del Grappa (3). Nel 

2000, un’altra ASL con grado medio elevato è Chioggia (14), che migliora molto l’anno 

seguente; nel 2001 invece il primato spetta a S. Donà di Piave (10). 
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Il grado medio diminuisce ovunque nel 2001; la percentuale di infortuni gravi invece 

aumenta. Essa è particolarmente elevata nelle ASL 3 (Bassano del Grappa), 13 

(Mirano), 14 (Chioggia) e 6 (Vicenza) nel 2001. È molto bassa invece nelle ASL 21 

(Legnago) e 2 (Feltre): il quadro insomma si è rovesciato, rispetto all’altro indicatore. 

 

Tabella 13: Indicatori di gravità per ASL, anni 2000 e 2001 
Infortuni con 

postumi 
permanenti 

Grado medio di 
inabilità Infortuni gravi % infortuni graviASL 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 
1 Belluno 229 275 9,852 5,440 397 403 18,29 18,07
2 Feltre 112 170 11,196 4,682 219 252 14,94 16,35
3 Bassano  560 711 5,680 3,918 784 850 23,40 23,83
4 Thiene 476 588 6,996 4,327 659 738 17,63 19,52
5 Arzignano 534 652 6,815 4,535 766 798 18,63 19,62
6 Vicenza 732 1.059 6,809 3,941 1.104 1.313 20,25 23,33
7 Pieve di 

Soligo 397 523 7,995 5,593 851 936 17,88 20,75

8 Asolo 369 522 8,241 5,358 720 874 16,50 19,95
9 Treviso 719 873 7,978 5,353 1.462 1.575 19,98 20,62
10 S.Donà  309 444 7,599 6,068 692 732 20,06 21,11
12 Veneziana 582 766 6,985 4,381 1.258 1.438 19,43 20,84
13 Mirano 332 416 6,687 4,796 716 792 21,16 22,80
14 Chioggia 204 241 9,010 4,461 483 556 23,64 24,61
15 Cittadella 312 449 8,272 5,581 804 899 16,59 18,10
16 Padova 471 606 6,779 5,896 1.222 1.268 17,32 17,91
17 Este 205 303 7,127 5,182 471 575 17,02 20,38
18 Rovigo 189 342 8,603 4,833 502 588 17,63 19,68
19 Adria 64 99 7,922 4,566 203 193 17,50 19,18
20 Verona 684 965 8,551 5,229 1.485 1.552 16,90 17,59
21 Legnago 287 379 8,021 4,715 407 470 13,77 15,63
22 Bussolengo 401 517 8,586 5,478 933 925 17,68 17,18

TOTALE 8.168 10.900 7,594 4,925 16.138 17.727 18,39 19,80
 

Analizziamo infine i comparti produttivi: nella tabella 14 si possono leggere i valori dei 

due indici. 

Il grado medio di inabilità, illustrato dal grafico 14, nel 2000 presenta un picco altissimo 

nel comparto 9 (Industria della Gomma); questo valore tuttavia è calcolato su un 

numero esiguo di eventi, come si legge nella tabella 14, e perciò è molto variabile. 

L’anno seguente infatti è alla pari degli altri.  



 83

Sempre nel 2000, mostrano medie alte i comparti delle Estrazioni Minerali (2), per cui 

si potrebbe fare un ragionamento analogo, dell’Industria della Carta (7), delle 

Costruzioni (16). La media minore si osserva invece nel comparto 5 (Industria 

Conciaria). 

 
 

Grafico 12: Grado medio di inabilità per ASL, anni 2000 e 2001 
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Grafico 13: Percentuale di infortuni gravi per ASL, nel 2000 e 2001 

0.0
5.0

10.0
15.0
20.0
25.0
30.0

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22

ASL
2000 2001

 

 

Nel 2001 il grado medio diminuisce, come già si sa, ed è molto uniforme nei vari 

comparti. La media maggiore si osserva nel comparto delle Costruzioni. 

Infine, esaminiamo la percentuale di infortuni gravi sul complesso di infortuni, che era 

riportato nelle tabelle 7 e 8. Il grafico 15 illustra la situazione: facendo eccezione per i 

comparti 2, 9 e 15, che sappiamo essere molto instabili, il comparto dei Trasporti (18) è 

quello con la percentuale maggiore, decisamente superiore alle altre.  



 84

Alte percentuali si riscontrano anche nei comparti 16 e 20 (Servizi), e nel 2001 anche 

nei comparti 4 (Industria Tessile) e 5 (Industria Conciaria). Quest’ultimo è quello con il 

grado medio minore: ancora una volta i due indicatori danno risultati opposti. Basse 

invece le percentuali del comparto 14 (Altre Industrie). 

Riepilogando, abbiamo visto come si distribuisce sul territorio regionale e tra attività 

economica l’indice di gravità, cioè il numero di giornate perse annue per addetto, il 

quale si attesta sulle tre giornate per addetto. Si è osservato che questo indice 

diminuisce nel 2001, ma la sua distribuzione non è uniforme, né per territorio né per 

comparto produttivo; è maggiore per la parte nord del Veneto, soprattutto nel 2000, e 

per le attività di agrindustria e pesca, industrie del legno, industrie di trasformazione, 

industrie dei metalli, costruzioni e trasporti.  

 
Tabella 14: Indicatori di gravità per comparto, anni 2000 e 2001 

Infortuni con 
postumi 

permanenti 
Grado medio di 

inabilità Infortuni gravi % infortuni 
gravi COMPARTO 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 

1 Agrindustria e 
pesca 70 88 7,586 4,977 128 134 19,88 19,79

2 Estrazioni Minerali 24 23 9,625 3,957 44 38 25,43 22,49
3 Ind. Alimentare 197 210 7,310 5,300 359 348 19,67 19,64
4 Ind. Tessile 269 392 7,294 4,607 600 687 20,03 22,47
5 Ind. Conciaria 98 119 5,929 5,168 139 156 18,46 22,51
6 Industria Legno 471 564 7,771 5,186 783 847 18,18 20,42
7 Industria Carta 105 150 9,495 5,160 228 259 16,41 18,74
8 Ind. Chimica 
Petrolio 188 246 8,032 4,976 373 412 15,75 16,67

9 Industria Gomma 16 27 18,188 4,185 34 46 15,45 23,47
10 Ind. 
Trasformazione 237 292 7,586 5,205 450 466 15,96 16,70

11 Industria Metalli 116 140 6,655 4,300 221 217 16,58 15,76
12 Metalmeccanica 1.298 1.663 7,066 4,510 2.344 2.555 15,79 17,73
13 Industria Elettrica 91 128 6,659 3,953 180 198 17,63 21,15
14 Altre industrie 249 335 6,378 4,379 526 565 14,37 16,06
15 Elettricità gas 
acqua 47 43 6,532 5,395 92 80 24,27 22,73

16 Costruzioni 1.273 1.635 8,391 5,541 2.371 2.537 20,94 22,30
17 Commercio 327 491 6,927 4,721 735 817 19,21 19,98
18 Trasporti 405 511 7,802 5,123 820 904 25,87 27,59
19 Sanità 194 257 7,619 5,202 498 549 19,87 21,87
20 Servizi 1.216 1.917 6,822 4,834 2.831 3.483 20,86 22,31

TOTALE 6.891 9.231 7,448 4,932 13.756 15.298 18,81 20,45
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Confrontando i grafici dell'indice di gravità con i corrispondenti degli indicatori di 

incidenza, si nota una certa somiglianza: le due grandezze sono positivamente correlate, 

come viene illustrato dai grafici 29 e 30. La correlazione è meno forte tra le ASL, 

soprattutto nel 2000 (coefficiente di correlazione: ρ=0,5 nel 2000; ρ=0,67 nel 2001), e 

maggiore per i comparti (ρ=0,82; ρ=0,69).   

 

Grafico 14: Grado medio di inabilità per comparto, anni 2000 e 2001 
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Grafico 15: Percentuale di infortuni gravi per comparto nel 2000 e 2001 
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L'indice di gravità infatti dipende in parte dall’incidenza: se in una popolazione si 

verificano molti infortuni, anche lievi, il numero di giorni per addetto sarà comunque 

alto; in una popolazione dove gli infortuni si verificano raramente, ma con conseguenze 

più gravi, si può avere un indice di gravità basso. Si tenga conto inoltre che un 
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infortunio definito temporaneo richiede almeno quattro giorni di assenza dal lavoro per 

essere considerato tale. 

Per misurare la gravità depurata dall'incidenza si ricorre alle giornate perse per 

infortunio, anziché per addetto, cioè si misura la durata media dell'inabilità, come è 

stato fatto successivamente. 

 
 
 

Grafico 16: Indicatori di incidenza e gravità per ASL e retta di regressione lineare;  
2000 e 2001 
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Grafico 17: Indicatori di incidenza e gravità per comparto e retta di regressione lineare; 
2000 e 2001 
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La durata dell'inabilità temporanea, cioè le giornate perse in conseguenza a un 

infortunio, è stata misurata in diversi modi: è stata calcolata la durata media effettiva, 

cioè le giornate di reale assenza dal lavoro in media per infortunio; la durata media 

complessiva, che quantifica in giornate perse anche le conseguenze gravi, come la morte 

o i danni permanenti; infine si è trovata la durata mediana effettiva, perché la durata è 

una variabile fortemente asimmetrica. 

A livello regionale, la media effettiva si attesta sui 26-27 giorni per infortunio, la media 

complessiva è pari a 90 giorni nel 2000 e 80 nel 2001, grazie a un minor numero di 

gradi complessivi di inabilità nel secondo anno; la mediana corrisponde a 17-16 giorni, 

ed è inferiore nel 2001 perché un notevole numero di infortuni ha giornate perse pari a 

zero. 

Territorialmente si è visto che le durate sono piuttosto simili; la media complessiva è 

maggiormente variabile, ma grossomodo seguono tutte lo stesso andamento e i valori 

sono abbastanza uniformi. Anche tra comparti si osserva una certa omogeneità; solo per 

le costruzioni e i trasporti si notano durate maggiori rispetto al resto. 

Confrontando la durata media complessiva e l'indice di gravità, si può vedere l'effetto 

che l'incidenza ha sull'indice di gravità. Per esempio, l'ASL 16 (Padova) presentava una 

incidenza molto bassa e così il suo indice di gravità; la durata media dei suoi infortuni 

però è uguale a quella di Cittadella (15), che ha incidenza e gravità molto più elevate. 

Altri esempi sono i comparti 19 (Sanità) e  20 (Servizi), che hanno incidenza e gravità 

molto basse, ma una media di giornate perdute superiore a quella di altri comparti 

produttivi, come il 10 (Industria di Trasformazione) e 11 (Industria dei Metalli), che 

hanno durata media inferiore, e gravità e incidenza maggiori. 

Infine abbiamo valutato la gravità degli infortuni basandoci sugli eventi più gravi, cioè 

quelli con conseguenze permanenti, con esito mortale o con più di quaranta giorni di 

inabilità, e abbiamo calcolato il grado medio dell'inabilità permanente e la percentuale 

di infortuni gravi sul complesso degli eventi. Il risultato ottenuto mostra nel 2001 una 

diminuzione consistente del grado medio, ma un aumento nella proporzione di infortuni 

gravi. Esaminando più in dettaglio si sono viste alcune ASL, o comparti, con indicatori 

più elevati degli altri; si rimanda a quanto detto in precedenza. 

Sintetizzando, l'indice di gravità è l'indicatore più informativo riguardo alle 

conseguenze del fenomeno infortunistico, poiché riassume in sé anche l'incidenza, 

valutando il numero di giorni per addetto. Esso indica una leggera diminuzione della 
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gravità degli infortuni, connessa con il minor grado medio di inabilità permanente; il 

numero di infortuni considerati gravi tuttavia è aumentato, anche se le conseguenze 

sono più lievi. Questo indicatore però non può essere calcolato per il complesso degli 

infortuni, perché necessita dell’informazione sugli addetti, non sempre disponibile, 

mentre per gli altri indicatori è possibile. 

La durata dell'inabilità interessa se si vogliono analizzare le conseguenze degli infortuni 

indipendentemente dall'incidenza. La media effettiva sembra crescere nel 2001, ma le 

altre due misure diminuiscono; da un anno all'altro tuttavia non si osservano grosse 

differenze. 
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CAPITOLO 5 

 

Uno sguardo sugli infortuni stradali 

 

5.1  Infortuni in azienda e infortuni stradali 

 
Nel percorso finora svolto sono stati considerati insieme gli infortuni avvenuti 

all’interno delle aziende e gli infortuni avvenuti al loro esterno, cioè sulla pubblica via. 

In questo capitolo invece verranno separatamente, poiché generalmente le loro cause e 

conseguenze sono differenti. 

Nei dati INAIL è presente la variabile “Identificativo itinere”, che indica se l’infortunio 

è avvenuto in itinere, cioè lungo il tragitto casa-lavoro, o lavoro-luogo di ristoro: infatti 

la normativa prevede che anche gli incidenti avvenuti su questi percorsi siano da 

ritenere infortuni sul lavoro, salvo il caso di interruzioni o deviazioni del percorso 

indipendenti dal lavoro e non necessitate.  

Non tutti gli infortuni in itinere però accadono sulla pubblica via: possono essersi 

verificati infatti anche nel corridoio tra un ufficio e l’altro, o sulle scale dell’edificio, 

perché un infortunio non avvenuto sull’esatto luogo di lavoro viene considerato in 

itinere. Inoltre, non tutti gli infortuni stradali sono in itinere: per un autista un incidente 

stradale è un incidente sul luogo di lavoro (v. tabella 1). 

Per identificare gli incidenti stradali si ricorre allora alle variabili “Forma di 

accadimento dell’infortunio” e “Agente materiale”: la prima indica il modo in cui è 

accaduto l’evento, e la seconda da cosa è stato provocato. Viene ritenuto infortunio 

stradale quello provocato da “Mezzo di trasporto terrestre non su rotaie”, avvenuto in 

una delle seguenti forme: “Travolto da”, “Investito da”, “A bordo di”, “Alla guida di”; 

questa combinazione di forma e agente tuttavia non assicura che gli eventi individuati 

siano realmente infortuni stradali. 

Nel 2001 è stata gradualmente introdotta, in via sperimentale, la metodologia ESAW, 

per codificare le modalità di accadimento dell’infortunio; essa ha sostituito le variabili 

“forma” e “agente”, perciò nei record codificati ESAW l’identificazione degli infortuni 

stradali è stata effettuata dopo aver ricodificato le otto nuove variabili nelle due 
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precedenti. Questi dati possono essere poco attendibili, a causa delle incertezze sul 

metodo ESAW, ancora in fase sperimentale, e delle ricodifiche.  

Nella tabella 1 è evidente quanto sopra era stato osservato: gli infortuni in itinere non 

stradali esistono e sono sempre più frequenti negli ultimi anni. Si osservi infatti che nel 

2002 e nel 2003 il loro numero è aumentato notevolmente ed è superiore a quello degli 

anni precedenti, pur essendo ancora i dati incompleti; gli eventi in itinere stradali invece 

sono molto pochi rispetto a prima. 

La spiegazione di questi fenomeni è probabilmente di natura amministrativa: il D.L.vo 

38/2000 ha modificato il riconoscimento degli infortuni in itinere, a quanto pare 

privilegiando gli infortuni in itinere non stradali; inoltre la classificazione in “Stradali” e 

“Non stradali” non è certa, a differenza di quella “In itinere” e “In occasione di lavoro”, 

e negli anni successivi al 2000 risente della ricodifica da ESAW, come spiegato. Alla 

ricodifica si può probabilmente ricondurre l’improvvisa diminuzione di infortuni 

stradali in occasione di lavoro.  

L’aumento di infortuni definiti positivamente, rilevato nelle tabelle 1 e 2 del cap. 2, e 

visibile anche in questa, può dunque essere ricondotto all’incremento di infortuni in 

itinere, poiché quelli in occasione di lavoro complessivamente diminuiscono. 

 

Tabella 1: Infortuni denunciati e definiti positivamente entro il 31/12/2003, per anno di 
accadimento, distinti per itinere e stradali; dati regione Veneto 

ANNO REGIONE VENETO 
2000 2001 200214 200314 

Denunciati 141.219 140.019 133.917 131.962 
Definiti positivamente 87.778 89.524 83.677 64.530 

Stradali 7.312 8.669 3.712 1.210 
Non 

stradali 373 1.879 6.270 5.816 In itinere 

TOTALE 7.685 10.548 9.982 7.026 
Stradali 6.108 3.989 1.663 533 

Non 
stradali 73.985 74.987 72.032 56.971 

Di cui 
In 

occasione 
di lavoro 

TOTALE 80.093 78.976 73.695 57.504 
Totale stradali 13.420 12.658 5.375 1.743 

 

A nostro parere è più interessante la separazione tra gli infortuni stradali e quelli 

avvenuti all’interno dell’azienda, che non la suddivisione tra infortuni in itinere e in 

                                                 
14 : dati definiti al 31/12/2003 e perciò incompleti. 
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occasione di lavoro. Quest’ultima infatti è puramente amministrativa, mentre la 

differenza tra infortuni stradali e non stradali è sostanziale. Gli infortuni stradali infatti 

dipendono da molti fattori, tra cui le condizioni della viabilità e la frequenza dei transiti 

stradali, non risolvibili con la consueta prevenzione in azienda.  

Come si è visto, gli infortuni in itinere comprendono anche eventi non stradali, i quali 

invece potrebbero essere prevenuti con l’adozione di misure di sicurezza all’interno 

degli stabilimenti; viceversa, nei casi in occasione di lavoro sono compresi anche 

infortuni stradali, per i quali sono necessarie ben altre misure preventive. 

Nel seguito di questo capitolo, quindi, si approfondiranno gli infortuni stradali, 

esaminando la loro distribuzione per provincia, ASL e comparto produttivo, pur 

consapevoli che l’individuazione di questi eventi presenta le criticità sopra esposte. 

Nella tabella 2 si riporta il numero di infortuni, distinti in stradali e non stradali, per 

provincia, nel 2000 e 2001, e le corrispondenti percentuali sul totale di infortuni per 

provincia. Le percentuali sono illustrate dal grafico 1. 

 

Tabella 2: Infortuni stradali e non stradali per provincia; anni 2000 e 2001 
ANNO 2000 ANNO 2001 

PROVINCIA Stradale Non 
stradale TOTALE PROVINCIA Stradale Non 

Stradale TOTALE

23 Verona 2.399 14.619 17.018 23 Verona 2.254 14.963 17.217
% 14,1 85,9 100 % 13,1 86,9 100

24 Vicenza 2.592 14.062 16.654 24 Vicenza 2.466 14.579 17.045
% 15,6 84,4 100 % 14,5 85,5 100

25 Belluno 284 3.352 3.636 25 Belluno 300 3.471 3.771
% 7,8 92,2 100 % 8 92 100

26 Treviso 2.719 13.722 16.441 26 Treviso 2.424 14.107 16.531
% 16,5 83,5 100 % 14,7 85,3 100

27 Venezia 1.935 12.229 14.164 27 Venezia 2.116 12.772 14.888
% 13,7 86,3 100 % 14,2 85,8 100

28 Padova 2.921 12.959 15.880 28 Padova 2.713 13.395 16.108
% 18,4 81,6 100 % 16,8 83,2 100

29 Rovigo 570 3.415 3.985 29 Rovigo 385 3.579 3.964
% 14,3 85,7 100 % 9,7 90,3 100

TOTALE 13.420 74.358 87.778 TOTALE 12.658 76.866 89.524
% 15,3 84,7 100 % 14,1 85,9 100

 
 
La provincia di Padova è quella che presenta il numero assoluto di infortuni stradali 

maggiore, e la maggiore percentuale, in entrambi gli anni. Bassa invece la percentuale 

della provincia di Belluno, e di Rovigo nel 2001. Le altre province hanno percentuali 

simili, che si attestano sul 15%.  
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Nel 2001 la percentuale complessiva diminuisce di un punto; il miglioramento è 

evidente soprattutto nella provincia di Rovigo, mentre le provincia di Venezia peggiora 

leggermente. 

 

Grafico 1: Percentuali di infortuni stradali per provincia nel 2000 e 2001 
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Anche come ASL, Padova presenta la frequenza di stradali più elevata, pur non essendo 

quella con il maggior numero di infortuni complessivi. La sua frazione di stradali sul 

complesso perciò è ancora la più alta, e supera il 20% nel 2000. I dati sono visibili nella 

tabella 3, la cui lettura è agevolata dal grafico 2 e dalla mappa 3. 

Percentuali basse si osservano invece nelle ASL del bellunese (1, 2), e del rodigino (18, 

19) nel 2001, come era prevedibile. Anche l’ASL Veneziana (12), Thiene (4) e 

Arzignano (5) hanno basse quote di stradali. 

 

Grafico 2: Percentuali di infortuni stradali per ASL nel 2000 e 2001 
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Tabella 3: Infortuni stradali e non stradali per ASL; anni 2000 e 2001 
ANNO 2000 ANNO 2001 

ASL  Stradale Non 
stradale TOTALE ASL Stradale Non 

stradale TOTALE

1 Belluno 169 2.001 2.170 1 Belluno 174 2.056 2.230
2 Feltre 115 1.351 1.466 2 Feltre 126 1.415 1.541
3 Bassano  578 2.773 3.351 3 Bassano  623 2.944 3.567
4 Thiene 446 3.292 3.738 4 Thiene 436 3.345 3.781
5 Arzignano 539 3.573 4.112 5 Arzignano 466 3.602 4.068
6 Vicenza 1.029 4.424 5.453 6 Vicenza 941 4.688 5.629
7 Pieve di S. 666 4.094 4.760 7 Pieve di S. 527 3.983 4.510
8 Asolo 738 3.625 4.363 8 Asolo 699 3.683 4.382
9 Treviso 1.315 6.003 7.318 9 Treviso 1.198 6.441 7.639
10 S.Donà  522 2.928 3.450 10 S.Donà  532 2.935 3.467
12 Venezia 692 5.784 6.476 12 Venezia 845 6.056 6.901
13 Mirano 608 2.776 3.384 13 Mirano 621 2.852 3.473
14 Chioggia 343 1.700 2.043 14 Chioggia 325 1.934 2.259
15 Cittadella 721 4.124 4.845 15 Cittadella 640 4.327 4.967
16 Padova 1.549 5.506 7.055 16 Padova 1.416 5.662 7.078
17 Este 415 2.353 2.768 17 Este 442 2.379 2.821
18 Rovigo 426 2.422 2.848 18 Rovigo 306 2.682 2.988
19 Adria 150 1.010 1.160 19 Adria 87 919 1.006
20 Verona 1.366 7.419 8.785 20 Verona 1.253 7.572 8.825
21 Legnago 365 2.591 2.956 21 Legnago 350 2.657 3.007
22 
Bussolengo 668 4.609 5.277

22 
Bussolengo 651 4.734 5.385

TOTALE 13.420 74.358 87.778 TOTALE 12.658 76.866 89.524
 

Grafico 3: Mappa delle percentuali di infortuni stradali nelle ASL del Veneto,  
anni 2000 e 2001 

 

La distribuzione degli infortuni stradali per comparto è abbastanza sorprendente (v. tab. 

4 e grafico 5): le percentuali maggiori infatti si riscontrano nei Servizi (20), 
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nell’Industria Tessile (4), nell’Elettricità-gas-acqua (15), nell’Industria Elettrica (13), 

Commercio (17), Sanità (19), e non nei Trasporti (18), come ci si sarebbe aspettato. 

Il risultato è strano solo in apparenza. Infatti, distinguendo tra infortuni in itinere e in 

occasione di lavoro, si osserva che gli infortuni stradali avvengono in occasione di 

lavoro nel 70% dei casi nel comparto dei trasporti, e in proporzioni molto inferiori negli 

altri comparti, soprattutto nel 2001: si veda infatti il grafico 6, ricavato dalle tabelle 5 e 

6. Il motivo per cui nei servizi, nel tessile, nell’industria elettrica, nel commercio, nella 

sanità, si riscontrano percentuali di infortuni stradali molto elevate, sta nell’alta quota di 

infortuni in itinere di questi settori. Gli infortuni stradali difatti costituiscono una 

frazione degli infortuni in itinere quasi costante in tutti i comparti, pari al 95% nel 2000 

e all’80% nel 2001, poiché nel 2001 cresce molto la quota di infortuni in itinere non 

stradali. Nei comparti menzionati la percentuale di infortuni in itinere sul complesso è 

maggiore; nel comparto dei trasporti, invece, questa percentuale è minima (v. grafico 7). 

 
Tabella 4: Infortuni stradali e non stradali per comparto; anni 2000 e 2001 

ANNO 2000 ANNO 2001 
COMPARTO Stradale Non 

stradale TOTALE COMPARTO Stradale Non 
stradale TOTALE

1 Agrindustria  e 
pesca 66 578 644 1 Agrindustria e  

pesca 60 617 677

2 Estrazioni 
minerali 12 161 173 2 Estrazioni 

minerali 8 161 169

3 Ind. Alimentare 228 1.597 1.825 3 Ind. Alimentare 204 1.568 1.772
4 Ind. Tessile 772 2.223 2.995 4 Ind. Tessile 688 2.370 3.058
5 Ind. Conciaria 135 618 753 5 Ind. Conciaria 122 571 693
6 Ind. Legno 419 3.889 4.308 6 Ind. Legno 379 3.769 4.148
7 Ind. Carta 165 1.224 1.389 7 Ind. Carta 172 1.210 1.382
8 Ind. Chimica 
Petrolio 310 2.059 2.369 8 Ind. Chimica 

Petrolio 257 2.215 2.472

9 Ind. Gomma 27 193 220 9 Ind.  Gomma 27 169 196
10 Ind. 
Trasformazione 246 2.574 2.820 10 Ind. 

Trasformazione 202 2.588 2.790

11 Ind. Metalli 91 1.242 1.333 11 Ind. Metalli 64 1.313 1.377
12 
Metalmeccanica 1.629 13.220 14.849 12 

Metalmeccanica 1.436 12.975 14.411

13 Ind. Elettrica 239 782 1.021 13 Ind. Elettrica 203 733 936
14 Altre industrie 521 3.139 3.660 14 Altre industrie 471 3.048 3.519
15 Elettricità gas 
acqua 97 282 379 15 Elettricità gas 

acqua 68 284 352

16 Costruzioni 1.043 10.280 11.323 16 Costruzioni 967 10.409 11.376
17 Commercio 888 2.939 3.827 17 Commercio 862 3.228 4.090
18 Trasporti 560 2.610 3.170 18 Trasporti 552 2.725 3.277
19 Sanità 566 1.940 2.506 19 Sanità 526 1.984 2.510
20 Servizi 4.454 9.118 13.572 20 Servizi 4467 11.146 15.613

TOTALE 12.468 60.668 73.136 TOTALE 11735 63.083 74.818
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Grafico 5: Percentuali di infortuni stradali per comparto produttivo nel 2000 e 2001 
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Grafico 6: Percentuale di infortuni stradali in occasione di lavoro per comparto, 

anni 2000 e 2001 
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 Grafico 7: Percentuale di infortuni in itinere per comparto, anni 2000 e 2001 
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Tabella 5: Infortuni stradali e in itinere per comparto; regione Veneto, anno 2000 
Infortuni stradali % infortuni 

stradali 
COMPARTO In 

itinere 
In 

occasione 
di lavoro

In 
itinere

In 
occasione 
di lavoro

Infortuni in 
itinere 

complessivi

% in 
itinere 

su totale 
infortuni 

% 
stradali 

su in 
itinere 

1 Agrindustria e 
pesca 37 29 56,06 43,94 38 5,90 97,37

2 Estrazioni 
minerali 4 8 33,33 66,67 5 2,89 80,00

3 Ind. Alimentare 134 94 58,77 41,23 143 7,84 93,71
4 Ind. Tessile 489 283 63,34 36,66 518 17,30 94,40
5 Ind. Conciaria 65 70 48,15 51,85 67 8,90 97,01
6 Ind. Legno 254 165 60,62 39,38 264 6,13 96,21
7 Ind. Carta 100 65 60,61 39,39 104 7,49 96,15
8 Ind. Chimica 
Petrolio 205 105 66,13 33,87 212 8,95 96,70

9 Ind. Gomma 15 12 55,56 44,44 15 6,82 100,00
10 Ind. 
Trasformazione 170 76 69,11 30,89 178 6,31 95,51

11 Ind. Metalli 51 40 56,04 43,96 53 3,98 96,23
12 
Metalmeccanica 969 660 59,48 40,52 1.008 6,79 96,13

13 Ind. Elettrica 133 106 55,65 44,35 141 13,81 94,33
14 Altre industrie 325 196 62,38 37,62 333 9,10 97,60
15 Elettricità gas 
acqua 44 53 45,36 54,64 47 12,40 93,62

16 Costruzioni 494 549 47,36 52,64 514 4,54 96,11
17 Commercio 477 411 53,72 46,28 503 13,14 94,83
18 Trasporti 149 411 26,61 73,39 160 5,05 93,13
19 Sanità 355 211 62,72 37,28 382 15,24 92,93
20 Servizi 2.321 2.133 52,11 47,89 2.437 17,96 95,24

TOTALE 6.791 5.677 54,47 45,53 7.122 9,74 95,35
 

5.2 Infortuni stradali e gravità 

 
I risultati più rilevanti ricavabili dalla distinzione tra stradali e non stradali, si ottengono 

studiando le conseguenze degli infortuni, e cioè le definizioni di questi eventi e la loro 

gravità. 

In tabella 7 sono presentate le quote di infortuni stradali e non stradali, suddivise 

secondo la definizione INAIL loro assegnata. Sono comprese solo le definizioni 

positive, poiché stiamo focalizzando l’attenzione su questo tipo di casi. Per gli eventi 

con definizione negativa comunque spesso non sono riportate negli archivi le 

informazioni su forma di accadimento e agente materiale, perciò con i nostri dati 

sarebbe impossibile risalire alle modalità di accadimento e quindi anche stabilire se si 

tratta di infortuni stradali o no.  
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Tabella 6: Infortuni stradali e in itinere per comparto; regione Veneto, anno 2001 
Infortuni stradali % infortuni 

stradali 
COMPARTO In 

itinere 
In 

occasione 
di lavoro

In 
itinere

In 
occasione 
di lavoro

Infortuni in 
itinere 

complessivi

% in 
itinere 

su totale 
infortuni 

% 
stradali 

su in 
itinere 

1 Agrindustria e 
pesca 48 12 80,00 20,00 58 8,57 82,76

2 Estrazioni 
minerali 5 3 62,50 37,50 6 3,55 83,33

3 Ind. Alimentare 143 61 70,10 29,90 176 9,93 81,25
4 Ind. Tessile 571 117 82,99 17,01 698 22,83 81,81
5 Ind. Conciaria 96 26 78,69 21,31 112 16,16 85,71
6 Ind. Legno 300 79 79,16 20,84 356 8,58 84,27
7 Ind. Carta 127 45 73,84 26,16 151 10,93 84,11
8 Ind. Chimica 
Petrolio 212 45 82,49 17,51 270 10,92 78,52

9 Ind. Gomma 17 10 62,96 37,04 20 10,20 85,00
10 Ind. 
Trasformazione 164 38 81,19 18,81 195 6,99 84,10

11 Ind. Metalli 50 14 78,13 21,88 67 4,87 74,63
12 
Metalmeccanica 1.094 342 76,18 23,82 1.324 9,19 82,63

13 Ind. Elettrica 144 59 70,94 29,06 170 18,16 84,71
14 Altre industrie 380 91 80,68 19,32 458 13,02 82,97
15 Elettricità gas 
acqua 34 34 50,00 50,00 48 13,64 70,83

16 Costruzioni 558 409 57,70 42,30 656 5,77 85,06
17 Commercio 592 270 68,68 31,32 704 17,21 84,09
18 Trasporti 174 378 31,52 68,48 217 6,62 80,18
19 Sanità 398 128 75,67 24,33 544 21,67 73,16
20 Servizi 2.938 1.529 65,77 34,23 3.593 23,01 81,77

TOTALE 8.045 3.690 68,56 31,44 9.823 13,13 81,90
 

 

Lo 0,52% degli infortuni stradali si conclude con la morte della vittima, contro lo 0,04% 

dei non stradali; inoltre, il 3,2% degli stradali causa lesioni permanenti superiori al 

grado minimo indennizzabile, a fronte dell’1,5% dei non stradali. 

Circa il 60% degli infortuni mortali, infatti, e oltre un quinto dei permanenti, sono 

causati da incidenti stradali, nonostante gli stradali siano solo il 15% degli infortuni 

complessivi. Invece pochi infortuni definiti come regolari senza indennizzo sono causati 

da incidenti sulla strada. 

La gravità degli infortuni stradali è decisamente superiore a quella degli infortuni in 

azienda: lo si nota anche dalle misure di durata dell’inabilità della tabella 8. La durata 

media effettiva è circa doppia per gli eventi stradali e pari a 42 giorni per infortunio, 

mentre per gli infortuni non stradali corrisponde a circa 24 giorni in media per 

infortunio. 



 98

Tabella 7: Infortuni stradali e non stradali per tipo di definizione e anno, dati regione 
Veneto 

Mortali Permanenti Temporanei 
Regolari 

senza 
indennizzo 

TOTALE REGIONE 
VENETO 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 
Stradali 90 63 548 670 12.500 11.631 282 294 13.420 12.658

% 62,94 56,76 22,5 23,5 15,8 14,5 4,5 4,6 15,29 14,14
Non 

stradali 53 48 1.884 2.185 66.462 68.596 5.959 6.037 74.358 76.866

% 37,06 43,24 77,5 76,5 84,2 85,5 95,5 95,4 84,71 85,86
TOTALE 143 111 2.432 2.855 78.962 80.227 6.241 6.331 87.778 89.524

% 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100
 

 

Il distacco per la durata media complessiva è ancora più grande, data la maggiore 

variabilità di questa. Per gli infortuni stradali il numero medio di giorni per infortunio, 

considerando giornate effettive e convenzionali, è di 175 giorni (6 mesi) nel 2000 e di 

162 nel 2001; la differenza è causata dalla diminuzione di casi mortali. Per i non stradali 

il valore corrispondente è di 76 giorni nel 2000, e 66 nel 2001, pari a circa 2 mesi. 

La durata mediana invece assegna 26-25 giorni come valore centrale della distribuzione 

per gli stradali e 15 giorni per i non stradali.  

Per completare l’analisi della gravità, esaminiamo gli eventi molto gravi, cioè quelli con 

lesioni permanenti, morte o più di quaranta giorni di inabilità. 

Il grado medio (tab. 9) dei postumi permanenti non è molto differente per stradali e non 

stradali; anzi, nel 2001 è maggiore quello dei non stradali. La quota di infortuni gravi 

invece è nettamente diversa: quasi il 40% degli stradali è considerato “grave”, contro il 

15% dei non stradali, poiché la distribuzione degli infortuni mortali e delle giornate di 

inabilità è nettamente diversa nei due gruppi. I valori dei non stradali non sono molto 

diversi da quelli calcolati sul complesso degli infortuni, perché gli stradali sono pochi e 

perciò il loro peso non è molto rilevante. È comunque importante separare i due insiemi 

di eventi, perché mostrano due situazioni molto diverse. 
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Tabella 8: Indicatori di durata dell’inabilità, distinti per stradali e non stradali, per anno; 
dati regione Veneto 

Infortuni con 
inabilità 

temporanea 
Durata media 

effettiva 
Durata media 
complessiva 

Durata mediana 
effettiva 

REGIONE 
VENETO 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 
Stradale 13.276 12.300 41,959 42,800 175,022 162,68 26,036 25,294
Non  
stradale 73.705 70.728 23,714 25,334 76,396 66,584 16,223 15,263

TOTALE 86.981 83.028 26,498 27,922 91,475 80,172 17,520 16,584
 
 
 
Tabella 9: Indicatori di gravità distinti per stradali e non stradali, per anno; dati regione 
Veneto 

Infortuni con 
postumi 

permanenti 
Grado medio di 

inabilità Infortuni gravi % infortuni graviREGIONE 
VENETO 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 
Stradale 1.966 2.637 7,574 5,361 4.909 4.808 36,58 37,98
Non stradale 6.202 8.263 7,600 4,786 11.229 12.919 15,10 16,81
TOTALE 8.168 10.900 7,594 4,925 16.138 17.727 18,38 19,80
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CAPITOLO 6 
 

Analisi esplorative: studio delle relazioni tra infortuni 

e alcune variabili esplicative 

 

6.1 Premessa 
 
Nei capitoli precedenti è stato presentato il fenomeno infortunistico nelle sue 

dimensioni, e ne sono stati brevemente analizzati alcuni aspetti, cioè l’incidenza di 

infortuni, la loro gravità, gli infortuni stradali. In questa parte invece si condurranno 

analisi esplorative volte a cogliere eventuali relazioni tra infortuni sul lavoro e molteplici 

variabili, ritenute possibili fattori di rischio, ma anche fattori protettivi.  

Si utilizzerà pertanto un modello regressivo logistico, in cui la variabile risposta sarà: 

 
1: se si verifica l’infortunio; 

Y=  
0: se non si verifica l’infortunio, 

 
mentre le variabili esplicative saranno scelte tra quelle disponibili, rilevate dalle 

procedure INAIL. 

Sugli individui infortunati si possiedono molte informazioni, ma dei non infortunati si 

conosce soltanto la Posizione Assicurativa Territoriale a cui appartengono, perciò le 

unità su cui verterà l’analisi non saranno i singoli assicurati, ma le PAT dell’archivio 

aziende. Poiché generalmente una PAT identifica una azienda, nel seguito si parlerà 

indifferentemente di ditta, azienda o posizione assicurativa, affinché la comprensione 

del discorso sia più immediata.  

Per lavorare con cifre più stabili, si sceglie di considerare il biennio a disposizione, 

2000 e 2001, come un solo periodo, e si calcolerà il numero totale di infortuni 

sommando gli eventi dei due anni. Le aziende non presenti in uno dei due anni, perché 

cessate prima del 2001, o create dopo il 2000, non saranno considerate. Inoltre si 

escluderanno dall’analisi le aziende con 0 addetti in uno o entrambi gli anni. 

La variabile risposta diventa quindi: 
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1: se nella PAT si verifica almeno un infortunio in due anni; 
Y=  

0: se non si verifica nessun infortunio negli anni considerati. 
 

Come infortuni si considerano quelli subiti dai lavoratori, dipendenti e artigiani, 

assicurati presso la PAT, all’interno del Veneto; non sono compresi gli eventi occorsi a 

categorie di lavoratori di cui non si conosce l’entità, cioè apprendisti, assicurati speciali, 

interinali e qualunque lavoratore appartenente a gestioni diverse da Industria e 

Artigianato. Anche per queste elaborazioni valgono tutte le avvertenze poste per gli 

indicatori. 

Il data set conclusivo, su cui si lavora, è composto da 297.498 PAT, di cui il 16,3% ha 

registrato almeno un infortunio nei due anni, per un numero di eventi complessivo di 

124.674 infortuni. 

Le variabili vagliate come esplicative sono riportate in tabella 1.  

 
Tabella 1: Variabili considerate per l’analisi 

VARIABILE DESCRIZIONE MODALITA’ 
ProvinciaPat Provincia dove ha sede la 

PAT  
(var. nominale) 

23: Verona 
24: Vicenza 
25: Belluno 
26: Treviso 
27: Venezia 
28: Padova 
29: Rovigo 

StessaSede Indica se la sede della PAT 
coincide con la sede legale 
dell’azienda 
(var. dicotomica) 

0: sede legale e sede PAT sono 
diverse 
1: sede legale e sede PAT sono 
uguali 

GrandeGruppo Attività economica della PAT
(var. nominale) 

00: attività varie 
01: lavorazioni agricole e alimenti 
02: chimica, carta e cuoi 
03: costruzioni e impianti 
04: energia e comunicazioni; 
mineraria, rocce e vetro 
05: legno e affini 
06: metalli e macchinari 
07: tessile e confezioni 
08: trasporti e magazzini 

DurataAttività  Anni di attività dell’azienda 
(var. ordinale) 

0: fino a un anno di attività  
1: da 2 a 5 anni di attività 
2: da 6 a 10 anni 
3: da 11 a 20 anni 
4: oltre 20 anni di attività 
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VARIABILE DESCRIZIONE MODALITA’ 
ClasseAddetti  Numero medio di addetti 

assicurati dalla PAT nei due 
anni, approssima il numero di 
addetti dell’azienda  
(var. ordinale) 

1: da 0,1 a 3 addetti 
2: da 3,1 a 10 addetti 
3: da 10,1 a 20 addetti 
4: da 20,1 a 30 addetti 
5: da 30,1 a 200 addetti 
6: oltre 200 addetti 

Macroeconomico  Gestione INAIL che 
amministra la posizione 
assicurativa 
(var. nominale) 

1: industria 
2: artigianato 
3: terziario 
4: altre attività 

InterventiUnità  Numero medio di interventi 
dello SPISAL dell’ASL di 
competenza per la PAT, per 
100 unità produttive 
(var. ordinale)  

1: meno di 4 interventi in media 
2: da 4 a 5 interventi in media 
3: oltre 5 interventi in media 

AddettiOperatore  Numero medio di addetti per 
operatore dello SPISAL 
dell’ASL di competenza 
(var. ordinale)  

1: meno di 4500 addetti per operatore
2: da 4500 a 4999 
3: da 5000 a 6500 
4: oltre 6500 

 

La variabile GrandeGruppo identifica l’attività economica svolta dall’azienda, secondo 

la dicitura INAIL. Si preferisce utilizzare questa anziché i comparti produttivi, come nel 

resto della trattazione, per restringere il numero di modalità e avere numerosità 

maggiori nelle celle. Si può vedere la corrispondenza di questa variabile con i comparti 

produttivi nella tabella 2. Le attività relative all’energia e comunicazioni e alle attività 

minerarie, rocce e vetro, sono state unite nello stesso gruppo, per compensare le loro 

piccole numerosità. Alcune unità mancano dell’informazione per questa variabile, e non 

verranno incluse nelle analisi. 

La variabile DurataAttività è stata creata raggruppando gli anni di attività delle aziende 

in classi di ampiezza variabile, cercando di avere all’incirca la stessa numerosità in ogni 

classe.  

Anche la variabile ClassiAddetti è codificata in classi di ampiezza variabile, ma per 

avere corrispondenza con la tipica classificazione INAIL. In realtà, a differenza delle 

ripartizioni ufficiali, sono state riunite in una sola classe le aziende con un numero di 

addetti da 10,1 a 20, che andrebbero distinte in due gruppi (da 10,1 a 15 e da 15,1 a 20); 

le aziende della classe da 200,1 a 1000 addetti sono state aggregate a quelle con oltre 

1000,1 addetti, perché la loro numerosità era molto esigua. Queste unità con numeri di 

addetti molto elevati in realtà possono essere aziende che accentrano tutti i pagamenti 



 104

dei premi nella sede del Veneto, perciò il loro numero di addetti non corrisponde al 

numero di lavoratori effettivamente presenti in regione, ma a quelli di tutta Italia.  

Si ricorda che il numero di addetti presenta una cifra decimale perché è un numero 

stimato sulla base del monte salari, dichiarato all’INAIL dalle aziende. 

Infine, le variabili InterventiUnità e AddettiOperatore sono state ricavate dalla 

“Relazione Socio-Sanitaria della Regione Veneto”15, e attribuiti alle aziende tramite la 

variabile ASL; sono state introdotte nell’analisi come espressione dell’attività di 

vigilanza e prevenzione degli SPISAL.  

 

Tabella 2: Corrispondenza della variabile GrandeGruppo con i comparti produttivi 
GRANDE 
GRUPPO DECODIFICA COMPARTI CORRISPONDENTI 

00 Attività varie  Servizi (20); Commercio (17); Sanità (19) 

01 Lavorazioni agricole e 
alimenti 

Agrindustria e pesca (1); Industria Alimentare 
(3) 

02 
Chimica, carta e cuoi Industria Chimica e Petrolio (8); Industria della 

Gomma(9); Industria della Carta (7); Industria 
Conciaria (5) 

03 Costruzioni e impianti Costruzioni (16) 

04 
Energia e 
comunicazioni; rocce, 
mineraria, e vetro 

Elettricità Gas Acqua (15); Estrazioni Minerali 
(2); Industria Di Trasformazione (10) 

05 Legno e affini Industria del Legno (6) 

06 Metalli e macchinari Industria dei Metalli (11); Metalmeccanica (12); 
Altre Industrie (14); Industria Elettrica (13) 

07 Tessile e confezioni Tessile (04); Altre Industrie (14) 
08 Trasporti e magazzini Trasporti (18); Servizi (20) 

 

6.2  Analisi preliminari delle variabili selezionate 
 
Prima di procedere alla costruzione del modello, è opportuno esaminare la relazione tra 

la variabile risposta e ciascuna delle ipotetiche variabili esplicative: poiché queste sono 

tutte variabili qualitative, si costruiscono delle tabelle di contingenza a due entrate (tab. 

3-10), su cui condurre semplici analisi sull’associazione (mediante X2 di Pearson), 

ricavando anche gli Odds Ratio (OR), come misure dell’associazione tra le coppie di 

variabili di volta in volta considerate. 

                                                 
15 : edizione 2002, dati riferiti al 2000-2001 
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Gli Odds Ratio facilitano la lettura della relazione tra le coppie di variabili: è noto infatti 

che un valore di OR pari a 1 indica indipendenza tra due variabili. Un valore di OR 

inferiore a 1 può indicare che una delle due variabili è un fattore protettivo per il 

verificarsi dell’altra; un valore superiore a 1 invece  sta a indicare che una variabile è un 

fattore di rischio per il verificarsi dell’altra. Ciascun OR osservato viene corredato, in 

quanto stima, da un appropriato intervallo di confidenza, scegliendo un livello α pari al 

95%. 

Gli OR risultano significativi nella stragrande maggioranza delle situazioni esaminate, 

eccetto che per la variabile AddettiOperatore, come risulta dalle tabelle 3-10. 

Si noti anche che gli intervalli di confidenza sono in generale abbastanza contenuti, in 

considerazione dell’elevata numerosità delle frequenze osservate. 

 

Tabella 3: Tabella di frequenza congiunta di Y e ProvinciaPat 
PROVINCIAPAT  

Y 23 24 25 26 27 28 29 TOTALE 

1 9.115 9.493 1.862 9.536 7.391 9.221 1.963 48.581

% riga 18,8 19,5 3,8 19,6 15,2 19 4 100

% colonna 16,8 17,4 14,1 17,6 15,4 15,9 13,1 16,3

0 45.098 45.219 11.380 44.789 40.753 48.702 12.976 248.917

% riga 18,1 18,2 4,6 18 16,4 19,6 5,2 100

% colonna 83,2 82,6 85,9 82,4 84,6 84,1 86,9 83,7

TOTALE 54.213 54.712 13.242 54.325 48.144 57.923 14.939 297.498

% riga 18,2 18,4 4,5 18,3 16,2 19,5 5 100

% colonna 100 100 100 100 100 100 100 100
 

X2  =  312,52 

OR(24/23) 1,03 (1,00 - 1,07) 

OR(25/23) 0,80 (0,76 - 0,85) 

OR(26/23) 1,05 (1,02 - 1,08) 

OR(27/23) 0,89 (0,86 - 0,92) 

OR(28/23) 0,93 (0,90 - 0,96) 

OR(29/23) 0,75 (0,71 - 0,78) 
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Tabella 4: Tabella di frequenza congiunta di Y e StessaSede 
STESSASEDE  

 Y 1 0 TOTALE 

1 42.054 6.527 48.581

% riga 86,6 13,4 100

% colonna 15,8 21,1 16,3

0 224.469 24.448 248.917

% riga 90,2 9,8 100

% colonna 84,2 78,9 83,7

TOTALE 266.523 30.975 297.498

% riga 89,6 10,4 100

% colonna 100 100 100
 

X2 =  569,01 

OR(1/0) 0,701 (0,681 - 0,722) 
 
 
Tabella 5: Tabella di frequenza congiunta di Y e GrandeGruppo 

GRANDEGRUPPO  

y 0 1 2 3 4 5 6 7 8 TOTALE

1 13.528 1.516 2.183 10.373 1.464 3.457 10.191 2.450 3.344 48.506

% riga 27,8 3,1 4,5 21,4 3 7,1 21 5 6,9 100

% col 9,1 17,8 31,5 21,2 37,6 30,2 28,2 17,2 17,7 16,3

0 134.341 7.010 4.747 38.611 2.433 7.986 25.934 11.799 15.569 248.430

% riga 54 2,8 1,9 15,5 1 3,2 10,4 4,7 6,3 100

% col 90,9 82,2 68,5 78,8 62,4 69,8 71,8 82,8 82,3 83,7

TOTALE 147.869 8.526 6.930 48.984 3.897 11.443 36.125 14.249 18.913 296.936

% riga 49,7 2,9 2,3 16,5 1,3 3,8 12,1 4,8 6,4 100

% col 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100
 

X2 =  14.272,35 

OR(1/0) 2,140 (2,026 - 2,276) OR(5/0) 4,298 (4,115 - 4,490) 

OR(2/0) 4,566 (4,328 - 4,818) OR(6/0) 3,902 (3,790 - 4,016) 

OR(3/0) 2,667 (2,594 - 2,743) OR(7/0) 2,062 (1,967 - 2,161) 

OR(4/0) 5,975 (5,587 - 6,390) OR(8/0) 2,132 (2,046 - 2,222) 
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Tabella 6: Tabella di frequenza congiunta di Y e DurataAttività  
DURATAATTIVITÀ  

Y 0 1 2 3 4 TOTALE 

1 2.424 9.286 8.475 13.498 14.898 48.581

% riga 5 19,1 17,4 27,8 30,7 100

% colonna 8,1 13,1 14,1 16,4 27,6 16,3

0 27.509 61.787 51.459 69.020 39.142 248.917

% riga 11,1 24,8 20,7 27,7 15,7 100

% colonna 91,9 86,9 85,9 83,6 72,4 83,7

TOTALE 29.933 71.073 59.934 82.518 54.040 297.498

% riga 10,1 23,9 20,1 27,7 18,2 100

% colonna 100 100 100 100 100 100
 

X2 =  7.244,731 

OR(1/0) 1,705 (1,627 - 1,787) 

OR(2/0) 1,869 (1,782 - 1,959) 

OR(3/0) 2,219 (2,12 - 3,322) 

OR(4/0) 4,319 (4,126 - 4,521) 
 

Tabella 7: Tabella di frequenza congiunta di Y e ClasseAddetti 
CLASSEADDETTI  

Y 1 2 3 4 5 6 TOTALE 

1 18.161 16.652 6.942 2.317 4.070 439 48.581

% riga 37,4 34,3 14,3 4,8 8,4 0,9 100

% colonna 8,1 31,2 56,9 67,1 82,4 97,6 16,3

0 204.933 36.715 5.251 1.135 872 11 248.917

% riga 82,3 14,7 2,1 0,5 0,4 0 100

% colonna 91,9 68,8 43,1 32,9 17,6 2,4 83,7

TOTALE 223.094 53.367 12.193 3.452 4.942 450 297.498

% riga 75 17,9 4,1 1,2 1,7 0,2 100

% colonna 100 100 100 100 100 100 100
 

X2 =  58.761,97 

OR(2/1) 5,117 (4,997 - 5,241) OR(5/1) 52,668 (48,87 - 56,753) 

OR(3/1) 14,918 (14,340 - 15,51) OR(6/1) 450,340 (247,52 - 819,359) 

OR(4/1) 23,035 (21,422 - 24,77)   
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Tabella 8: Tabella di frequenza congiunta di Y e Macroeconomico   
MACROECONOMICO 

Y 1 2 3 4 TOTALE 

1 13.448 23.228 10.734 1.171 48.581

% riga 27,7 47,8 22,1 2,4 100

% colonna 31,2 15,8 10,5 22,9 16,3

0 29.653 123.969 91.355 3.932 248.909

% riga 11,9 49,8 36,7 1,6 100

% colonna 68,8 84,2 89,5 77,1 83,7

TOTALE 43.101 147.197 102.089 5.103 297.490

% riga 14,5 49,5 34,3 1,7 100

% colonna 100 100 100 100 100
 

X2 =  9.699,251 

OR(2/1) 0,413 (0,403 - 0,423)

OR(3/1) 0,259 (0,251 - 0,266)

OR(4/1) 0,656 (0,613 - 0,703)

 
Tabella 9: Tabella di frequenza congiunta di Y e InterventiUnità 

INTERVENTIUNITÀ’  

Y 1 2 3 TOTALE 

1 13.913 21.371 13.297 48.581

% riga 28,6 44 27,4 100

% colonna 16,6 16,6 15,6 16,3

0 69.709 107.349 71.859 248.917

% riga 28 43,1 28,9 100

% colonna 83,4 83,4 84,4 83,7

TOTALE 83.622 128.720 85.156 297.498

% riga 28,1 43,3 28,6 100

% colonna 100 100 100 100
 

X2 =  44,68 

OR(2/1) 0,997 (0,974 - 1,021)

OR(3/1) 0,927 (0,903 - 0,951)
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Tabella 10: Tabella di frequenza congiunta di Y e AddettiOperatore 

ADDETTIOPERATORE  

Y 1 2 3 4 TOTALE 

1 8.941 14.812 10.475 14.353 48.581

% riga 18,4 30,5 21,6 29,5 100

% colonna 15,5 16,8 17 15,9 16,3

0 48.795 73.255 51.042 75.825 248.917

% riga 19,6 29,4 20,5 30,5 100

% colonna 84,5 83,2 83 84,1 83,7

TOTALE 57.736 88.067 61.517 90.178 297.498

% riga 19,4 29,6 20,7 30,3 100

% colonna 100 100 100 100 100
 

X2 =  78,734 

OR(2/1) 1,103 (1,072 - 1,035)

OR(3/1) 1,119 (1,085 - 1,155)

OR(4/1) 1,033 (1,003 - 1,063)
 

Per le province è stata presa come riferimento la provincia di Verona (23); le altre 

province appaiono tutte migliori o peggiori di essa, poiché i loro OR sono tutti 

significativamente diversi da 1. In realtà però si può osservare che gli OR delle province 

di Vicenza (24) e Treviso (26) sono molto vicini a 1, perciò riteniamo che 

l’associazione di queste modalità con Y sia pari a quella di base. Lo stesso si può 

affermare riguardo a Padova (28) e Venezia (27), perciò, in conclusione, le province in 

cui nelle aziende ci si infortuna con minore probabilità appaiono Rovigo (29) e Belluno 

(25). 

Una unità locale staccata dalla sede legale sembra essere maggiormente a rischio di 

infortunarsi: infatti l’Odds Ratio di StessaSede =1, contro StessaSede =0, è pari a 0,71. 

Ciò significa che una PAT riferita alla sede legale si infortuna il 30% in meno di una 

PAT situata altrove. 

La modalità di riferimento per il calcolo degli OR della variabile GrandeGruppo è 00 

(Altre attività), che corrisponde grossomodo ai comparti Servizi, Sanità e Commercio, 

nei quali l’incidenza di infortuni è tra le più basse, come si è visto nel capitolo 3. Perciò, 

negli altri gruppi la probabilità di infortunarsi, rispetto a questo, è superiore, soprattutto 
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nei gruppi 4 (Energia, comunicazioni, mineraria, rocce, e vetro), 5 (Legno e affini) e 2 

(Chimica, carta e cuoi). 

Maggiori sono gli anni di attività, maggiore è la proporzione di aziende infortunate: gli 

OR aumentano con le modalità di DurataAttività. In particolare, è molto alto l’Odds 

Ratio dell’ultima classe, mentre gli altri sono molto simili, pur avendo intervalli di 

confidenza che non si sormontano.  

ClasseAddetti è una variabile fortemente associata con Y, dato il modo in cui 

quest’ultima è stata costruita. Infatti è ovvio aspettarsi che un’azienda molto grande 

registi più infortuni di una piccola, come è quasi impossibile che una ditta grande non 

registri nemmeno un infortunio in due anni. L’importanza di questa variabile emergerà 

nel momento in cui sarà costruito il modello di regressione contente altre variabili oltre 

a questa, poiché i coefficienti delle altre esprimeranno il loro effetto al netto della 

dimensione dell’azienda. 

La variabile Macroeconomico mostra che le ditte amministrate dalla gestione 

Industria(1) sono le più a rischio di “infortunarsi”, mentre quelle della gestione 

Terziario(3) sono le meno a rischio. La gestione Artigianato(2) ha un OR molto basso, 

rispetto all’Industria. 

Infine, le due variabili assunte come espressione delle attività di prevenzione non 

appaiono molto significative, specialmente AddettiOperatore, i cui OR sono tutti 

prossimi a 1. Gli Interventi per unità sembrano avere un leggero effetto protettivo, più 

accentuato se sono più frequenti. 

Esaminando due variabili alla volta, è facile che il vero rapporto tra esse sia mascherato 

dalla relazione con una terza variabile; può così risultare molto significativa una 

variabile non realmente importante, perché correlata con la vera causa, o viceversa, una 

variabile può non essere significativa singolarmente, ma diventarlo congiuntamente ad 

altre. Per questo motivo, per le variabili AddettiOperatore e InterventiUnità, che non 

sembrano molto interessanti, sarà comunque vagliata la possibilità di inserirle nel 

modello di regressione. 

È ragionevole ipotizzare una correlazione tra alcune variabili esplicative, per esempio 

ClassiAddetti e DurataAttività: ci si aspetta che una azienda molto grande sia attiva da 

più tempo, rispetto a una piccola. Inserendo nel modello entrambe le variabili, si vedrà 

se le informazioni che apportano sono ridondanti e se la correlazione tra esse spiega la 
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loro significatività. Infatti, in questo caso almeno una delle due dovrebbe perdere molto 

del suo significato, poiché i coefficienti di ciascuna sono al netto dell’altra.  

In un modello senza interazioni, l’effetto delle diverse variabili è considerato 

semplicemente additivo, e si suppone che l’effetto di una variabile esplicativa sulla 

variabile risposta sia costante per ogni valore delle altre, ritenuti dei confondenti. Se 

così non fosse, dovrebbero essere comprese nel modello anche interazioni tra variabili, 

le quali suppongono che l’effetto di una variabile esplicativa sulla risposta cambi in 

funzione di una terza variabile. Le interazioni tuttavia sono molto complesse da 

ricercare e da interpretare, perciò nella situazione in studio si riterrà sufficientemente 

appropriato il modello più semplice, che conterrà solo gli effetti principali delle variabili 

più significative. 

 

6.3  Analisi mediante modelli di regressione logistica 
 
Un modello di regressione logistica è per molti aspetti equivalente a un modello di 

regressione lineare, con la differenza che la variabile risposta Y non è continua, ma 

dicotomica. Perciò nel modello come variabile dipendente non viene posta Y, ma la 

probabilità che Y=1, dato un valore di X (π(x)). Questa probabilità generalmente 

assume una forma a S, che viene modellata con la funzione logistica: 

 
π(x) = exp(α +βx)/[1+exp(α +βx)]                                                                    [1] 

 
Una trasformazione che semplifica notevolmente l’equazione [1] è la trasformazione 

logit: 

 
g(x) = ln [π(x)/(1- π(x))] = α +βx,                                                                     [2] 

 
la quale ha il vantaggio di essere lineare e definita tra -∞ e +∞. La stima dei parametri 

viene effettuata ricorrendo al metodo della massima verosimiglianza. 

In presenza di una sola variabile indipendente continua, X, β esprime l’aumento (o la 

diminuzione) del logit, all’incremento di una unità di X.  

Se la variabile indipendente è dicotomica, ciò si traduce in: 

 
g(1) – g(0) = ln    π(1)/[1- π(1)]   = ln (OR)                                                      [3] 
                             π(0)/[1- π(0)] 
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Sostituendo nella [3] l’espressione [1], si ricava che: 

 
OR = [exp(α +β)/exp(α)] = exp(β) 
 
da cui: 
 
ln (OR) = ln (exp(β)) = β 
 
Esiste quindi un legame diretto tra il coefficiente β e l’Odds Ratio, che agevola 

l’interpretazione del parametro.  

Nel caso in cui la variabile X consista di più di due modalità, si può estendere il 

risultato e ricondurre il significato dei β ottenuti ai corrispondenti OR. Quando una 

variabile è qualitativa, le sue k modalità vengono introdotte nell’analisi mediante 

l’inserimento di (k – 1) variabili dummy nel modello; per ognuna di esse si ricaverà un 

parametro β, che può essere interpretato come il logaritmo dell’Odds Ratio tra la 

modalità in esame e la modalità base, cioè quella non codificata dalle dummy. 

In un modello con più di una variabile esplicativa, i coefficienti β esprimono l’effetto di 

ogni singola variabile al netto delle altre: cioè, per la variabile Xi, il corrispondente βi 

indica l’incremento del logit per incremento unitario di Xi, condizionato a valori 

costanti nelle altre variabili. 

Si considerino tre variabili: Y, variabile risposta, X, fattore di rischio, e Z, altra variabile 

indipendente. Ipotizziamo di voler valutare la relazione tra Y e X: il modello di 

regressione logistica: 

 
logit (π(x)) = α + βx 
 
esprime appunto l’associazione tra le due variabili.  

Se però sia X che Y fossero correlate a Z, questa produrrebbe un effetto su Y, che nel 

nostro modello sarebbe attribuito unicamente a X. È necessario allora introdurre 

entrambe le variabili X e Z nel modello, la prima come fattore di rischio, la seconda 

come confondente. Il modello risultante: 

 
logit (π) = α + β1x + β2z 
 
restituirà la probabilità di Y=1 prevista per un soggetto che presenta il valore x per la 

variabile X e il valore z per Z. Il coefficiente β1 esprimerà l’effetto di X, per ogni livello 

di Z: un risultato uguale si otterrebbe stratificando le unità per i livelli di Z, ed 
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effettuando una regressione logistica di X su Y, per ogni strato. Il coefficiente β2 

esprimerà invece l’effetto della variabile Z su Y, al netto di X. L’effetto delle due 

variabili è additivo. 

Alla base del secondo modello sottostà l’ipotesi che l’effetto di X su Y sia costante per 

ogni livello di Z (e viceversa, che l’effetto di Z su Y sia costante per ogni livello di X), e 

che ciò che si differenzia tra i vari livelli sia l’intercetta α, ma non i coefficienti β. Se 

questo assunto non è rispettato, significa che esiste una interazione tra le variabili ed è 

necessario introdurla nel modello. L’effetto di X e Z in tal caso non è semplicemente 

additivo, ma moltiplicativo, se l’interazione è posta nella forma X*Z, che è la più 

comune.  

Le interazioni non sono semplici da individuare, soprattutto quando si lavora con molte 

variabili, e il loro significato spesso non è immediato; per questo spesso ci si ferma a 

modelli che contengono solo gli effetti principali, per privilegiare la semplicità di 

interpretazione, se non comporta grosse perdite di adattamento del modello ai dati. 

Il nesso tra i β e gli Odds Ratio permette di interpretare gli uni alla luce degli altri: per 

esempio, in una situazione di indipendenza tra Y e Z, l’Odds Ratio tra queste è pari a 1 e 

il modello che si adatta è il primo osservato, che descrive una situazione di 

indipendenza condizionale.  

Il secondo modello esaminato invece rappresenta una situazione di omogeneità degli 

OR, che si verifica quando esiste associazione fra le tre coppie di variabili, ma costante 

per ogni livello della terza variabile. 

L’interazione è necessaria quando l’omogeneità viene meno, e gli OR tra una coppia di 

variabili cambiano a seconda dei livelli della terza: è il caso di completa dipendenza tra 

variabili. 

Per esemplificare quanto finora affermato, forniamo un esempio con i nostri dati. 

Consideriamo solo due variabili delle otto disponibili, oltre a Y; per semplicità, 

adoperiamo le variabili StessaSede (X) e InterventiUnità (Z), che possiedono il minor 

numero di modalità, essendo la prima dicotomica, e la seconda a tre modalità. 

Nelle prossime tabelle si mostra l’associazione tra coppie di variabili, per ogni livello 

della terza, e si calcolano gli OR, con i corrispondenti intervalli di confidenza al 95%. 
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Tabelle 11 – 13: Tabelle parziali di Y e X, condizionate a Z 
Z = 1 Y  

X 0 1 TOTALE

1 63.046 12.214 75.260

0 6.663 1.699 8.362

TOTALE 69.709 13.913 83.622

OR (1/0):  0,76  (0,71 – 0,78) 
 

Z = 2 Y  

X 0 1 TOTALE

1 97.560 18.671 116.231

0 9.789 2.700 12.489

TOTALE 107.349 21.371 128.720

OR (1/0):  0,69  (0,66 – 0,72) 

 
Z = 3 Y  

X 0 1 TOTALE

1 63.863 11.169 75.032 

0 7.996 2.128 10.124 

TOTALE 71.859 13.297 85.156 

OR (1/0):  0,65  (0,62 – 0,69) 
 

Tabelle 14 – 15: Tabelle parziali di Y e Z, condizionate a X 
X = 1 Y  

Z 0 1 TOTALE 

1 63.046 12.214 75.260

2 97.560 18.671 116.231

3 63.863 11.169 75.032

TOTALE 224.469 42.054 266.523

OR (2/1):  0,98  (0,96 – 1,01) 

OR (3/1):  0,90  (0,87 – 0,92) 
 

X = 0 Y  

Z 0 1 TOTALE 

1 6.663 1.699 8.362

2 9.789 2.700 12.489

3 7.996 2.128 10.124

TOTALE 24.448 6.527 30.975

OR (2/1):  1,08  (1,01 – 1,15) 

OR (3/1):  1,04  (0,97 – 1,11) 

 
Tabelle 16 – 17: Tabelle parziali di X e Z, condizionate a Y 

Y = 1 Z  

X 1 2 3 TOTALE

1 12.214 18.671 11.169 42.054

0 1.699 2.700 2.128 6.527

TOTALE 13.913 21.371 13.297 48.581

OR (2/1):  0,96  (0,90 – 1,02) 

OR (3/1):  0,73  (0,68 – 0,77) 
 
 
 
 
 
 

Y = 0 Z  

X 1 2 3 TOTALE

1 63.046 97.560 63.863 22.4469

0 6.663 9.789 7.996 2.4448

TOTALE 69.709 107.349 71.859 24.8917

OR (2/1):  1,05  (1,02 – 1,08) 

OR (3/1):  0,84  (0,81 – 0,87) 



Tra X e Y si nota dell’associazione: la coincidenza della sede PAT con la sede legale fa 

diminuire per l’azienda la probabilità di registrare infortuni, rispetto alle PAT situate in 

un luogo distinto dalla sede legale. Questa associazione sembra diversa al variare di Z: 

maggiori sono gli interventi effettuati dallo SPISAL dell’ASL, minori sono le aziende 

che si “infortunano”. Se gli OR tra X e Y fossero realmente diversi, saremmo in 

presenza di interazione tra le variabili.  

In realtà, il test per l’omogeneità degli Odds Ratio ci informa che l’omogeneità è 

verificata: 

 
Xh = somma[wi (ln(ORi) – ln(OR*))2] = 0,388 
 
dove wi è l’inverso della varianza di ln (ORi) e OR* è l’Odds Ratio di Mantel-Haenszel, 

pari a 0,69. 

Il test si distribuisce come un X2 con 2 gradi di libertà, e il p-value del valore osservato 

è pari a circa 0,8, portandoci ad accettare l’ipotesi che ci sia omogeneità tra gli strati di 

Z; quindi, non c’è motivo di ipotizzare la presenza di una interazione tra X e Z. 

L’effetto di Z su Y, condizionato a X, è molto debole, come si era già osservato: siamo 

quasi in una situazione di indipendenza. Tra X e Z esiste una relazione debole, più 

accentuata ad alti livelli di Z.  

Il modello che sembra più adeguato è quindi logit (π(x)) = α +βx, perché Z sembra non 

avere rapporto con Y. 

Il software16 utilizzato per le stime, restituisce il seguente output:  

 

L’intercetta α è pari a –1,32, mentre il coefficiente β corrisponde a –0,3542. Viene 

calcolato direttamente l’OR, che è identico a quello ottenuto manualmente nella tabella 

4, ed è molto simile a quelli ricavati dalle tabelle stratificate per Z, dato lo scarso effetto 

di questa su X. 

Vengono fornite anche dei dati per la verifica della significatività dei parametri: lo 

standard error di β, il test di Wald (Z = β/SE(β)), che si distribuisce come una gaussiana 
                                                 
16 : il software utilizzato è Epi InfoTM for Windows 

VARIABILI Odds 
Ratio I. C. 95% Coefficienti S. E. Z-

Statistic P-Value 

StessaSede 
(1/0) 0,7017 0,6815 0,7226 -0,3542 0,0149 -23,7526 0,0000 

Intercetta * * * -1,3206 0,0139 -94,7861 0,0000 
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standardizzata (0,1), il relativo p-value, e il test rapporto di verosimiglianza, preferito al 

primo da molti autori, in quanto ritenuto “più affidabile”. 

Il software calcola il seguente test rapporto di verosimiglianza: 

 
G = -2ln[(verosimiglianza del modello corrente)/(verosimiglianza con sola intercetta)]  

 
che si distribuisce come un X2 con gradi di libertà pari alla differenza tra il numero di 

parametri dei due modelli. 

Nel nostro caso il test ammonta a 535,014 ed è fuori da tutte le tavole di X2, con 1 grado 

di libertà. Questo valore così elevato è dovuto alla notevole numerosità della nostra 

popolazione, ma possiamo affermare che esiste una relazione tra Y e StessaSede, visti i 

risultati finora ottenuti. 

Per completezza, costruiamo anche il modello con le due variabili e il modello con 

interazione: di seguito vengono dati i risultati per entrambi. 

 
logit (π) = α + β1x + β2z 

 

logit (π) = α +β1x + β2z + β3x*z 

VARIABILI 
Odds 
Ratio 

I. C. 95% Coefficienti S. E. 
Z-

Statistic 

P-
Value 

interventiunità (2/1) 1,0817 (1,0104 1,1580) 0,0785 0,0348 2,2563 0,0241 

interventiunità (3/1) 1,0437 (0,9716 1,1211) 0,0428 0,0365 1,1712 0,2415 

StessaSedePat (1/0) 0,7598 (0,7179 0,8041) -0,2748 0,0289 -9,5002 0,0000 

interventiunità (2/1) * 
StessaSedePat (1/0) 

0,9133 (0,8493 0,9820) -0,0907 0,0371 -2,4490 0,0143 

interventiunità (3/1) * 
StessaSedePat (1/0) 

0,8649 (0,8010 0,9340) -0,1451 0,0392 -3,7013 0,0002 

Intercetta * * * -1,3665 0,0272 -50,2800 0,0000 

 
 

VARIABILI Odds 
Ratio I. C. 95% Coefficienti S. E. Z-

Statistic 
P-

Value 

InterventiUnità 
(2/1) 0,9986 (0,9755 1,0223) -0,0014 0,0119 -0,1157 0,9079 

InterventiUnità 
(3/1) 0,9201 (0,8965 0,9444) -0,0832 0,0133 -6,2767 0,0000 

StessaSede (1/0) 0,6991 (0,6790 0,7199) -0,3579 0,0149 -23,9877 0,0000 

Intercetta * * * -1,2933 0,0161 -80,5124 0,0000 
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I test di Wald in due casi non sono significativi, mentre il rapporto di verosimiglianza lo 

è sempre: il confronto tra il secondo modello e quello con sola intercetta restituisce un 

valore di 590,45 (3 gdl), mentre il confronto tra il terzo modello e quello con sola 

intercetta dà un valore del test di 604,36 (5 gdl). Si può anche valutare la significatività 

di ogni singola variabile introdotta nel modello con il confronto tra modelli nidificati: 

 

G = -2 ln[(veros. del modello con k variabili)/(veros. del modello con k-1 variabili)] 
  

Questo test misura l’“extradevianza” spiegata dalla variabile aggiunta e si distribuisce 

sempre come un X2 con gradi di libertà pari alla differenza tra il numero di parametri 

dei due modelli. L’“extradevianza” apportata da Z nel modello è pari a 55,43 (2 gdl), 

mentre quella causata dall’interazione ammonta a 13,91 (2 gdl). Entrambi comportano 

un p-value minore di 0,001. 

Tuttavia, questi risultati possono essere indotti dall’elevato numero di unità statistiche 

prese in esame. I valori dei parametri infatti sono piuttosto simili nei tre modelli: in 

particolare, si osservi il β di StessaSede, che è pressoché identico in tutte le situazioni. È 

saggio quindi non affidarsi ciecamente ai risultati dei test statistici, ma valutare il loro 

significato. 

Con la formula [2] si ricavano i valori di logit (π) stimate dai vari modelli (tabella 18): 

la variabile Z influenza le previsioni a livelli alti, ma per il resto il suo effetto è scarso, 

così come l’effetto dell’interazione. Il modello preferibile è quindi il primo, perché è il 

più semplice, senza grossa perdita di informazioni. 

 

 

Tabella 18: Valori predetti dai vari modelli di regressione logistica 
VALORI PREDETTI CON SOLO LA VARIABILE X 
Unità con x=0  =   -1,32 –0,354(x)  = -1,32 
Unità con x=1  = -1,32 –0,354  = -1,674 
VALORI PREDETTI CON ENTRAMBE LE VARIABILI X E Z 
Unità con: x=0; z=1  =   -1,29 –0,35(x) –0,001(z1) –0,083(z2)  = -1,29 
Unità con: x=0; z=2  =   -1,29 –0,001  = -1,291 
Unità con: x=0; z=3  =   -1,29 –0,083  = -1,373 
Unità con: x=1; z=1  =   -1,29 –0,35  = -1,64 
Unità con: x=1; z=2  =   -1,29 –0,35 –0,001  = -1,641 
Unità con: x=1; z=3  =   -1,29 –0,35 –0,083  = -1,723 
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VALORI PREDETTI CON ANCHE L’INTERAZIONE TRA X E Z 
Unità con: x=0; z=1  =   -1,366 –0,274(x) +0,078(z1) +0,042(z2) –0,09(x*z1) –

0,145(x*z2) = -1,366  
Unità con: x=0; z=2  =   -1,366 +0,078  = -1,288   
Unità con: x=0; z=3  =   -1,366 +0,042  = -1,324 
Unità con: x=1; z=1  =   -1,366 –0,274  = -1,64 
Unità con: x=1; z=2  =   -1,366 –0,274 +0.078 –0,09 = -1,652 
Unità con: x=1; z=3  =   -1,366 –0,274 +0,042 –0,145 = 1,743 
 

Prima di passare alla costruzione del modello di regressione con le variabili descritte nel 

precedente paragrafo, osserviamo le analogie di risultato tra il modello logit (π) = α + 

β1x + β2z e il modello  logit (π(x)) = α + β1x | Z : questa seconda scrittura indica tre 

modelli del tipo logit (π(x)) = α + β1x, costruiti rispettivamente sui tre livelli di Z. La 

popolazione viene cioè suddivisa in tre strati, e per ciascun sottoinsieme viene effettuata 

l’analisi di regressione con la variabile X. 

I risultati sono i seguenti: 

 
logit (π(x)) = α + β1x | Z=1 

Test rapporto di verosimiglianza con sola intercetta: 86,46 (1 gdl) 
 

logit (π(x)) = α + β1x | Z=2 

Test rapporto di verosimiglianza con sola intercetta: 235,73 (1 gdl) 
 

logit (π(x)) = α + β1x | Z=3 

Test rapporto di verosimiglianza con sola intercetta: 237,15 (1 gdl) 

VARIABILI Odds 
Ratio I. C. 95% Coefficienti S. E. Z-

Statistic P-Value 

StessaSede 
(1/0) 0,7598 (0,7179 0,8041) -0,2748 0,0289 -9,5002 0,0000 

Intercetta * * * -1,3665 0,0272 -50,2800 0,0000 

VARIABILI Odds 
Ratio I. C. 95% Coefficienti S. E. Z-

Statistic P-Value 

StessaSede 
(1/0) 0,6939 (0,6631 0,7261) -0,3655 0,0232 -15,7818 0,0000 

Intercetta * * * -1,2880 0,0217 -59,2524 0,0000 

VARIABILI Odds 
Ratio I. C. 95% Coefficienti S. E. Z-

Statistic P-Value 

StessaSede 
(1/0) 0,6572 (0,6239 0,6921) -0,4198 0,0265 -15,8664 0,0000 

Intercetta * * * -1,3238 0,0244 -54,2694 0,0000 
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Gli OR stimati con questi modelli sono uguali a quelli ottenuti manualmente dalle 

tabelle 11-13; quello che più conta tuttavia è la somiglianza tra i valori previsti dal 

modello con le due variabili e quelli previsti da questi. Non c’è corrispondenza perfetta 

a causa di oscillazioni nei metodi di stima, tuttavia le differenze sono molto contenute, 

poiché sul piano teorico i due modelli si equivalgono. 

 

Tabella 19: Valori predetti dai tre modelli di regressione logistica, stratificati per 
modalità di Z 
Unità con z=1; x=0  =   -1.3665 –0.2748(x) = -1.3665 
Unità con z=1; x=1  =   -1.366 –0.274 = -1.64 
Unità con z=2; x=0  =   -1.28 
Unità con z=2; x=1  =   -1.28 –0.365= -1.641 
Unità con z=3; x=0  =   -1.323 
Unità con z=3; x=1  =   -1.323 –0.419= -1.742   
 

Per la costruzione del modello di regressione, spesso viene utilizzato il metodo 

stepwise, che consiste nel valutare l’importanza del contributo di ogni singola variabile 

esplicativa inserita via via nel modello, dando la precedenza ai più significativi di volta 

in volta, sulla base del test rapporto di verosimiglianza. 

Il software utilizzato per le elaborazioni di questa tesi non supporta questa procedura, 

ma dato il piccolo numero di variabili considerate, possiamo ricostruirla manualmente, 

adottando per semplicità la procedura denominata forward selection, che partendo dal 

modello contenente solo l’intercetta, aggiunge via via le altre variabili.  

Al primo passo, il test per stabilire la significatività delle variabili esplicative è il test 

rapporto di verosimiglianza tra il modello che contiene solo l’intercetta e quello che 

contiene anche la variabile in esame. Nella tabella 20 è riportato il risultato dei test per 

ciascuna delle variabili indipendenti. 

 

Tabella 20: Confronto tra il modello con sola intercetta e modelli con una variabile 
esplicativa: logit (π) =α  vs  logit (π) = α + β1x  

VARIABILE Test rapporto di 
verosimiglianza VARIABILE Test rapporto di 

verosimiglianza 
ProvinciaPat 319,7437 ClasseAddetti 46.923,0453
Macroeconomico 8.815,8713 InterventiUnità 45,0070
AddettiOperatore 78,8724 GrandeGruppo 13.816,7173
DurataAttività 6.880,4403 StessaSede 535,0148
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Sulla base di tali evidenze, inseriamo nel modello al primo step la variabile 

ClasseAddetti e andiamo a vedere il rapporto di verosimiglianza tra questo modello e 

quello contenente anche una delle altre variabili rimaste. Questi nuovi test sono in 

tabella 21. 

 

Tabella 21: Confronto tra il modello con intercetta e ClasseAddetti, e modelli con 
un’ulteriore variabile esplicativa:  
logit (π) = α + β1ClasseAddetti  vs  logit (π) = α + β1ClasseAddetti + β2z 

VARIABILE Test rapporto di 
verosimiglianza 

ProvinciaPat 151,5706 
Macroeconomico 3.362,535 
AddettiOperatore 87,2129 
DurataAttività 1.810,138 
InterventiUnità 128,9934 
GrandeGruppo 13.220,27 
StessaSede 8,4566 

 

Come in precedenza, scegliamo la nuova variabile da introdurre nel modello in base agli 

esiti dei test, che risultano tutti significativi, privilegiando il significato della stessa. 

Viene così acquisita nel modello la variabile GrandeGruppo; nella prossima tabella 22 

sono presentati i test per vagliare l’ingresso di una ulteriore variabile esplicativa. 

I valori dei test ora sono ridotti rispetto a quelli visti sopra, pur rimanendo molto elevati: 

segno che le due variabili fondamentali sono già state inserite. Ora è la volta di 

introdurre nel modello la variabile Macroeconomico. 

 

Tabella 22: Confronto tra il modello con intercetta, ClasseAddetti e GrandeGruppo, e 
modelli con un’ulteriore variabile esplicativa:  
logit (π) = α + β1ClasseAddetti + β2GrandeGruppo    vs 
logit (π) = α + β1ClasseAddetti + β2GrandeGruppo + β3z 

VARIABILE Test rapporto di 
verosimiglianza 

ProvinciaPat 149,2697 
Macroeconomico 550,2335 
AddettiOperatore 77,4203 
DurataAttività 336,408 
InterventiUnità 25,332 
StessaSede 142,0777 

 

Nella tabella 23 sono riportati i risultati dei test tra il nuovo modello che contiene 

l’intercetta, ClasseAddetti, GrandeGruppo e Macroeconomico, e gli altri possibili. 
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Tabella 23: Confronto tra il modello con intercetta, ClasseAddetti, GrandeGruppo e 
Macroeconomico, e modelli con una ulteriore variabile esplicativa: 
logit (π) =  α + β1ClasseAddetti + β2GrandeGruppo + β3Macroeconomico   vs  
logit (π) =  α + β1ClasseAddetti + β2GrandeGruppo + β3Macroeconomico + β4z 

VARIABILE Test rapporto di 
verosimiglianza 

ProvinciaPat 138,2241 
AddettiOperatore 66,2332 
DurataAttività 402,1338 
InterventiUnità 33,662 
StessaSede 93,1787 

 
 
In questo passo della procedura, la nuova variabile che viene introdotta è 

DurataAttività; proseguendo in questo modo, le successive variabili inserite nel modello 

sono, nell’ordine, ProvinciaPat, StessaSede, AddettiOperatore e infine InterventiUnità (i 

test sono nelle tabelle 24-27). 

 

Tabella 24: Confronto tra i modelli:  
logit (π) = α + β1ClasseAddetti + β2GrandeGruppo + β3Macroeconomico + 
β4DurataAttività    vs  
logit (π) =  α + β1ClasseAddetti + β2GrandeGruppo + β3Macroeconomico + 
β4DurataAttività + β5z 

VARIABILE Test rapporto di 
verosimiglianza 

ProvinciaPat 149,3134 
AddettiOperatore 67,8276 
InterventiUnità 35,1718 
StessaSede 114,5362 

 
 
Tabella 25: Confronto tra i modelli: 
logit (π) =  α + β1ClasseAddetti + β2GrandeGruppo + β3Macroeconomico + 
β4DurataAttività  + β5ProvinciaPat   vs  
logit (π) =  α + β1ClasseAddetti + β2GrandeGruppo + β3Macroeconomico + β4 
DurataAttività + β5ProvinciaPat + β6z 

VARIABILE Test rapporto di 
verosimiglianza 

AddettiOperatore 80,0583 
InterventiUnità 58,2028 
StessaSede 116,7829 
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Tabella 26: Confronto tra i modelli:  
logit (π) =  α + β1ClasseAddetti + β2GrandeGruppo + β3Macroeconomico + β4 
DurataAttività + β5ProvinciaPat + β6StessaSede  vs 
logit (π) =  α + β1ClasseAddetti + β2GrandeGruppo + β3Macroeconomico + β4 
DurataAttività + β5ProvinciaPat + β6StessaSede + β7z 

VARIABILE Test rapporto di verosimiglianza 
AddettiOperatore 87,1713 
InterventiUnità 61,0168 

 

 

Tabella 27: Confronto tra il modello senza InterventiUnità e il modello con tutte le 
variabili 

VARIABILE Test rapporto di verosimiglianza 
InterventiUnità 47,9509 

 

 

La procedura seguita porta all’inclusione nel modello di tutte le otto variabili esaminate, 

perché i test sono sempre significativi; osservando però i parametri stimati dai diversi 

modelli, si nota che dopo l’introduzione di DurataAttività i valori stimati rimangono 

praticamente immutati, nonostante l’introduzione di nuove variabili nel modello, come 

si può vedere in tabella 28. Questo suggerisce che in realtà le variabili veramente 

significative siano soltanto le prime quattro. 

Il modello conclusivo è quindi così composto: 

 
logit (π) = α +β1(ClasseAddetti) + β2(GrandeGruppo) + β3(Macroeconomico) + 

β4(DurataAttività)  

 
e i parametri stimati sono contenuti nella tabella 29.  

I βi del modello si intendono come vettori di parametri, perché viene calcolato un 

coefficiente per ognuna delle  (k-1) modalità di ogni variabile. Poiché infatti tutte le 

variabili incluse sono qualitative, ciascuna di esse è stata trasformata in tante variabili 

dummy quante le sue modalità, meno una. Di seguito vengono commentati i risultati. 

ClasseAddetti presenta coefficienti molto elevati, il cui significato è ovvio: una azienda 

si infortuna più spesso se ha molti dipendenti. È importante comunque averla inserita 

nel modello, perché così i parametri ottenuti per le altre variabili sono depurati dalla 

dimensione dell’azienda, per cui, ad esempio, l’effetto di Macroeconomico stimato da 

questo modello non dipende dalla dimensione della ditta. Anche l’effetto stimato per 
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DurataAttività non dipende dalla grandezza dell’azienda: nelle analisi preliminari si 

ipotizzava che questa variabile risultasse significativa perché correlata con 

ClasseAddetti, ma invece si osserva comunque un effetto, per il quale maggiori anni di 

attività della ditta sono un fattore di rischio. 

 
Tabella 28: Coefficienti di regressione βi stimati ai vari passi della procedura di forward 
selection 

VARIABILI 1° STEP 2° STEP 3° STEP 4° STEP 5° STEP 6° STEP 7° STEP

ClasseAddetti (2/1)  1,6328 1,6839 1,6539 1,6191 1,6205 1,6101 1,6109

ClasseAddetti (3/1)  2,7026 2,8408 2,7917 2,7425 2,7424 2,7295 2,7287

ClasseAddetti (4/1)  3,137 3,3555 3,2887 3,2258 3,224 3,2081 3,2105

ClasseAddetti (5/1)  3,964 4,2196 4,1682 4,0854 4,0847 4,0654 4,0698

ClasseAddetti (6/1)  6,11 6,4829 6,4783 6,3761 6,3689 6,3481 6,3591

GrandeGruppo (01/00)   0,9095 1,1762 1,135 1,1354 1,1393 1,1349

GrandeGruppo (02/00)   1,0041 1,2734 1,2357 1,2363 1,2364 1,2256

GrandeGruppo (03/00)   1,4249 1,7454 1,7228 1,7216 1,7214 1,7185

GrandeGruppo (04/00)   1,4739 1,7597 1,6996 1,6952 1,6916 1,6818

GrandeGruppo (05/00)   1,5936 1,9113 1,8577 1,8471 1,8493 1,8334

GrandeGruppo (06/00)   1,2715 1,5579 1,517 1,5228 1,5226 1,5223

GrandeGruppo (07/00)   0,2732 0,5865 0,5716 0,5684 0,57 0,565

GrandeGruppo (08/00)   1,0403 1,2576 1,2263 1,2231 1,2232 1,2216

MacroEconomico (2/1)    -0,191 -0,24 -0,2397 -0,2222 -0,2239

MacroEconomico (3/1)    0,2846 0,2644 0,2617 0,2619 0,2684

MacroEconomico (4/1)    0,0848 0,0418 0,052 0,0739 0,0722

DurataAttività (1/0)    0,2737 0,2739 0,2788 0,2778

DurataAttività (2/0)    0,2561 0,2573 0,2709 0,268

DurataAttività (3/0)   0,1931 0,1953 0,2179 0,2154

DurataAttività (4/0)   0,4448 0,4511 0,4732 0,472

ProvinciaPat (024/023)    -0,1399 -0,1399 -0,0597

ProvinciaPat (025/023)    -0,3099 -0,3122 -0,3475

ProvinciaPat (026/023)    -0,0479 -0,0481 0,0562

ProvinciaPat (027/023)    -0,0908 -0,0952 -0,1681

ProvinciaPat (028/023)    -0,087 -0,0913 -0,0875

ProvinciaPat (029/023)     -0,2054 -0,2087 -0,2438

StessaSedePat (1/0)     -0,1998 -0,2062

AddettiOperatore (2/1)       0,0392

AddettiOperatore (3/1)       -0,1561

AddettiOperatore (4/1)       -0,1181

Intercetta -2,4234 -3,1879 -3,3331 -3,5283 -3,4415 -3,2827 -3,2383
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Tabella 29: Risultati del modello di regressione conclusivo 

VARIABILI Odds 
Ratio I. C. 95% Coefficienti S. E. Z-

Statistic 
P-

Value 
Classeaddetti (2/1)  5.0484 4.9179 5.1823 1.6191 0.0134 121.1896 0
Classeaddetti (3/1)  15.5256 14.8481 16.234 2.7425 0.0228 120.4661 0
Classeaddetti (4/1)  25.1748 23.2414 27.2691 3.2258 0.0408 79.123 0
Classeaddetti (5/1)  59.4659 54.796 64.5338 4.0854 0.0417 97.9053 0
Classeddetti (6/1)  587.631 321.661 1073.52 6.3761 0.3075 20.7384 0
DurataAttività (1/0)  1.3149 1.2502 1.3829 0.2737 0.0257 10.6339 0
DurataAttività (2/0)  1.2919 1.227 1.3603 0.2561 0.0263 9.7355 0
DurataAttività (3/0)  1.213 1.1541 1.275 0.1931 0.0254 7.5957 0
DurataAttività (4/0)  1.5603 1.4824 1.6422 0.4448 0.0261 17.0398 0
GrandeGruppo 
(01/00)  3.1111 2.9014 3.3359 1.135 0.0356 31.8809 0
GrandeGruppo 
(02/00)  3.4407 3.21 3.6878 1.2357 0.0354 34.908 0
GrandeGruppo 
(03/00)  5.6004 5.3667 5.8443 1.7228 0.0218 79.2039 0
GrandeGruppo 
(04/00)  5.472 5.0302 5.9526 1.6996 0.043 39.5708 0
GrandeGruppo 
(05/00)  6.4092 6.0516 6.7879 1.8577 0.0293 63.4234 0
GrandeGruppo 
(06/00)  4.5586 4.3697 4.7556 1.517 0.0216 70.2605 0
GrandeGruppo 
(07/00)  1.7711 1.6663 1.8824 0.5716 0.0311 18.3789 0
GrandeGruppo 
(08/00)  3.4085 3.2419 3.5836 1.2263 0.0256 47.9734 0
MacroEconomico 
(2/1)  0.7866 0.7587 0.8156 -0.24 0.0184 -13.0113 0
MacroEconomico 
(3/1)  1.3026 1.2511 1.3562 0.2644 0.0206 12.8453 0
MacroEconomico 
(4/1)  1.0427 0.9542 1.1395 0.0418 0.0453 0.924 0.3555
Intercetta * * * -3.5283 0.0292 -120.653 0
 

La variabile GrandeGruppo è forse la più interessante, poiché riguarda la diversa 

pericolosità delle varie attività economiche. Come modalità di riferimento è stata posta 

“00-Attività varie”, che corrisponde grossomodo ai servizi, sanità, commercio. Le altre 

sono tutte più rischiose di questa, specialmente: Legno e affini (5); Costruzioni e 

impianti (3); Energia, comunicazioni; mineraria, rocce e vetro (4); Metalli e macchinari 

(6). La più vicina, per pericolosità, alle attività varie, è Tessile e confezioni (7), mentre 

le altre si collocano a un livello intermedio. 
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Infine, i valori stimati per Macroeconomico sono piuttosto sorprendenti: si riduce il 

divario tra Industria (1) e Artigianato (2), ma il Terziario (3) appare più rischioso 

dell’Industria, mentre le Altre Attività (4) sono alla pari. 

Riepilogando, le variabili che sembrano avere rapporto con la probabilità delle aziende 

di registrare infortuni al loro interno riguardano la dimensione dell’azienda e il tipo di 

attività; altre variabili, quali la provincia, il fatto che la sede legale coincida con la sede 

della PAT, o l’attività degli spisal, non paiono influenzare questa probabilità. Questa 

conclusione, tuttavia, è da accogliere con molta cautela, poiché la notevole numerosità 

dei dati può aver causato una distorsione del risultato. 
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Conclusioni 

 
 
Si è visto in questa tesi come il fenomeno infortunistico abbia dimensioni preoccupanti: 

quasi 90.000 infortuni l’anno, tra cui oltre 100 mortali e più di 10.000 con conseguenze 

permanenti. 

I dati esaminati arrivavano al 2001, ma sono stati sufficienti per evidenziare una 

tendenza alla crescita di anno in anno a partire dal 1997, che ci auguriamo si sia 

successivamente invertita. 

Fortunatamente gli indicatori, sia di incidenza che di gravità, che sono stati calcolati per 

il biennio 2000 e 2001, mostrano una situazione più rosea nel secondo anno, rispetto 

all’anno precedente: incidenza diminuita quasi ovunque, e così i vari indici di gravità. 

Gli indicatori prodotti spesso hanno portato a conclusioni diverse per la loro differente 

costruzione, pur riferendosi alle stesse realtà; ritenendo più adatto per i confronti 

l’indicatore di incidenza standardizzato, sono risultate particolarmente a rischio le zone 

di Belluno, Vicenza, e, nel 2001, Rovigo e Adria. Il nord del Veneto e, in particolare, i 

territori delle ASL di Belluno e Pieve di Soligo emergono dallo studio della gravità 

come maggiormente problematiche. 

Le attività economiche più rischiose sono risultate quelle concernenti l’industria dei 

metalli (siderurgia, fonderia), le estrazioni minerali, l’agricoltura industriale, l’industria 

di trasformazione. Con riferimento alla gravità, a queste si aggiungono l’industria del 

legno, le costruzioni e i trasporti, che risultano particolarmente gravi sotto diversi punti 

di vista. 

Nel capitolo 5 sono stati separati gli infortuni stradali da quelli accaduti in azienda, 

mettendo in luce importanti diversità, specialmente per quanto riguarda le conseguenze 

degli infortuni stradali, nettamente superiori per gravità agli altri, tanto che gli infortuni 

mortali per il 60% derivano da incidente stradale, e la durata media dell’inabilità degli 

stradali è quasi il doppio dei non stradali. 

Infine, il capitolo 6 ha esplorato l’associazione tra gli infortuni e alcune variabili 

esplicative con un modello di regressione logistica, dove la variabile dipendente 

indicava se in una azienda si era verificato almeno un infortunio nel biennio 2000-2001. 
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Sono risultate particolarmente significative quattro variabili esplicative tra quelle 

considerate, cioè il numero di addetti dell’azienda, l’attività di cui si occupa, il settore 

(industria, artigianato, terziario, altro) e gli anni di attività. 

In sintesi, dal modello si è ricavato che è più probabile che si osservino infortuni in una 

azienda molto grande, che si occupa di lavorazioni del legno, o di energia, 

comunicazioni, estrazioni minerali, costruzioni e impianti, metalmeccanica; inoltre 

stranamente è apparso più rischioso, al netto delle altre variabili, il settore terziario, 

piuttosto dell’industria. Gli anni di attività accrescono il rischio di infortuni, anche al 

netto della dimensione dell’azienda e dell’attività svolta, specialmente quando sono più 

di venti. 

Altre variabili come la provincia, il fatto che la sede legale coincidesse con la sede 

dell’azienda esaminata, il numero di operatori degli SPISAL o i loro interventi non sono 

sembrati influenzare il rischio di infortuni. 

Il fenomeno infortunistico merita certamente di essere approfondito, anche con metodi 

statistici, vista la sua diffusione e la gravità delle sue conseguenze, sia dal punto di vista 

della salute della popolazione, che dal punto di vista economico, poiché ogni infortunio 

rappresenta un costo per le aziende e la società, in termini di perdita di manodopera, 

costi assicurativi, spese per l’assistenza sanitaria. 

L’Agenzia europea per la salute e la sicurezza sul lavoro ritiene gli infortuni “eventi 

evitabili”, perché spesso prevedibili e quindi prevenibili; lo sforzo degli enti che si 

occupano di prevenzione è perciò quello di portare a zero i rischi di infortunio. Al 

momento attuale, la strada per raggiungere questo obiettivo è ancora lunga, per questo 

non si deve abbassare la guardia, ma continuare a sperimentare e studiare nuovi modi 

per rendere il lavoro più sicuro. 
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APPENDICE A 

Approfondimento degli aspetti amministrativi dell’infortunio 

 

Scopo di questa appendice è illustrare la complessa situazione amministrativa 

concernente gli infortuni sul lavoro, facendo riferimento soprattutto al D.P.R. 1124 del 

30 giugno 1965 "Testo Unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro 

gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali", e alle sue successive modifiche. 

Nel capitolo 1 si è già presentata la definizione di infortunio e le sue componenti 

essenziali, ricavabili da questo decreto; in questa sede invece si approfondiranno altri 

aspetti, cioè quali sono i lavoratori tutelati, le prestazioni garantite agli infortunati, e la 

struttura dell’INAIL (Istituto Nazionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul 

Lavoro) e di altri enti collegati con gli infortuni sul lavoro. 

Prima di affrontare questi argomenti, si accenna brevemente alle malattie professionali, 

un’altra importante dimensione delle conseguenze del lavoro per la salute. 

 

A.1  Le malattie professionali 
 

Sempre il citato T.U. definisce la malattia professionale come malattia contratta 

nell’esercizio e a causa delle lavorazioni specificate in apposite tabelle, ovvero quella 

malattia, non compresa in tali liste, per la quale il lavoratore riesce a dimostrare che la 

lavorazione svolta ne è la diretta causa. 

A differenza dell’infortunio, che si produce in modo accidentale e imprevisto, la 

malattia professionale è un processo morboso che deriva da una esposizione prolungata 

a effetti nocivi del lavoro; non ha perciò carattere di accidentalità e imprevedibilità ma 

richiede un nesso causale lento, mediante un’azione reiterata e diluita nel tempo, e 

spesso è prevedibile. La differenza non risiede tanto in diverse cause, quanto in diverse 

modalità di accadimento: infatti uno stesso agente patogeno, ad esempio una sostanza 

tossica, può essere causa di infortunio nel caso di esposizione limitata nel tempo ma in 

dosi massicce mentre può provocare una tecnopatia nel lavoratore esposto a 

un’intossicazione cronica, con un basso dosaggio prolungato nel tempo. 

Poiché la malattia professionale per definizione non è un evento circoscritto nel tempo e 

dall’effetto immediato come l’infortunio, il suo riconoscimento è difficile. Esistono 
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tabelle di tecnopatie riconosciute (quelle citate nella legge) che vengono usate per il 

riconoscimento, ma è un metodo inadeguato per un fenomeno così ampio e mutevole; è 

previsto che il lavoratore possa richiedere un indennizzo per una malattia non tabellata 

di cui riesce a dimostrare il nesso eziologico con il lavoro svolto, ma certamente si tratta 

di un’operazione complessa e molti si scoraggiano e rinunciano a segnalare il loro caso.  

Questi e altri problemi si riflettono nell’inadeguatezza dei dati disponibili. I dati INAIL, 

che sono la principale fonte informativa riguardo gli infortuni sul lavoro, riguardo alle 

tecnopatie sono del tutto insufficienti, perché la loro impostazione li rende inadeguati e 

troppo statici di fronte a un fenomeno così mutevole e dinamico. 

Le diverse peculiarità dei due fenomeni fanno sì che essi siano trattati separatamente; in 

questo studio è stato scelto di considerare solo gli infortuni, per questo motivo le 

malattie professionali non sono mai state menzionate.  

 

A.2  I lavoratori tutelati 
 
Tornando all’argomento principale di questa appendice, esaminiamo le categorie di 

lavoratori per cui è prevista assicurazione obbligatoria contro gli infortuni. 

Essa è specificata diversamente per Industria e Agricoltura, e la definizione di 

infortunio è leggermente diversa a seconda del settore, per tenere conto delle diverse 

modalità lavorative di un operaio e un agricoltore: il secondo infatti non ha precisi orari 

di lavoro, il suo ambiente di lavoro spesso coincide con la residenza, è difficile 

distinguere tra attività condotte nell’interesse aziendale e attività domestiche, perché la 

raccolta dei prodotti, ad esempio, viene effettuata anche per uso familiare.  

Per l’Industria l’assicurazione è obbligatoria per tutte le persone che svolgono attività 

ritenute rischiose, e cioè le “persone che in modo permanente o avventizio prestano 

opera manuale retribuita e che sono addette sistematicamente e abitualmente a 

macchine mosse non direttamente da chi le usa, ad apparecchi e impianti elettrici o 

termici (a seguito della sentenza della Corte Costituzionale n. 221 del 1986 sono 

comprese anche macchine elettriche o elettroniche per scrivere o per calcolo) ovvero 

sono impiegati in ambienti organizzati per lavoro, opere o servizi che ne comportano 

l’impiego”.  

Sono considerati come addetti a macchine, apparecchi o impianti, tutti coloro che 

compiono funzioni in dipendenza, e per effetto delle quali sono esposti al pericolo di 

infortunio direttamente prodotto dalle macchine, apparecchi o impianti suddetti. Sono 
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pure considerate addette le persone che, nelle condizioni previste dal titolo, sono 

comunque occupate dal datore di lavoro in lavori complementari o sussidiari, anche 

quando lavorino in locali diversi e separati da quelli in cui si svolge la lavorazione 

principale. 

Anche in mancanza di tali mezzi, l’assicurazione è obbligatoria per coloro che sono 

occupati nei lavori ritenuti pericolosi e citati nel art. 1 del T.U. Si tratta di persone 

addette ai seguenti lavori: 

- costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione di opere edili, comprese le 

stradali, le idrauliche e le opere pubbliche in genere; di rifinitura, pulitura, 

ornamento, riassetto delle opere stesse, di formazione di elementi prefabbricati 

per la realizzazione di opere edili, nonché lavori, sulle strade, di annaffiatura, 

spalatura della neve, potatura degli alberi e diserbo; 

- messa in opera, manutenzione, riparazione, modificazione, rimozione degli 

impianti all'interno o all'esterno di edifici, di smontaggio, montaggio, 

manutenzione, riparazione, collaudo delle macchine, degli apparecchi, degli 

impianti di cui sopra; 

- esecuzione, manutenzione o esercizio di opere o impianti per la bonifica o il 

miglioramento fondiario, per la sistemazione delle frane e dei bacini montani, 

per la regolazione e la derivazione di sorgenti, corsi e deflussi d'acqua, compreso 

il diserbo dei canali e il drenaggio in galleria; 

- scavo a cielo aperto o in sotterraneo; lavori di qualsiasi genere eseguiti con uso 

di mine; 

- costruzione, manutenzione, riparazioni di ferrovie, tramvie, filovie, teleferiche e 

funivie o loro esercizio; 

- produzione o estrazione, trasformazione, approvvigionamento, distribuzione del 

gas, dell'acqua, dell'energia elettrica, compresi i lavori relativi alle aziende 

telegrafiche e radiotelegrafiche, telefoniche e radiotelefoniche e di televisione; 

costruzione, riparazione, manutenzione e rimozione di linee e condotte; 

collocamento, riparazione e rimozione di parafulmini; 

- trasporto per via terrestre, quando si faccia uso di mezzi meccanici o animali; 

- esercizio di magazzini di deposito di merci o materiali; 

- esercizio di rimesse per la custodia di veicoli terrestri, nautici o aerei, nonché di 

posteggio anche all'aperto di mezzi meccanici; 
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- carico o scarico di merci; 

- pesca esercitata con navi o con galleggianti, compresa la pesca comunque 

esercitata delle spugne, dei coralli, delle perle e del tonno; della vallicoltura, 

della mitilicoltura, della ostricoltura; 

- produzione, trattamento, impiego o trasporto di sostanze o di prodotti esplosivi, 

esplodenti, infiammabili, tossici, corrosivi, caustici, radioattivi, nonché ai lavori 

relativi all'esercizio di aziende destinate a deposito e vendita di dette sostanze o 

prodotti; sono considerate materie infiammabili quelle sostanze che hanno un 

punto di infiammabilità inferiore a 125°C e, in ogni caso, i petroli greggi, gli oli 

minerali bianchi e gli oli minerali lubrificanti; 

- taglio, riduzione di piante, trasporto o getto di esse; 

- lavori degli stabilimenti metallurgici e meccanici, comprese le fonderie; 

- delle concerie; 

- delle vetrerie e delle fabbriche di ceramiche; 

- delle miniere, cave e torbiere e saline, compresi il trattamento e la lavorazione 

delle materie estratte, anche se effettuati in luogo di deposito; 

- produzione del cemento, della calce, del gesso e dei laterizi; 

- costruzione, demolizione, riparazione di navi o natanti, nonché operazioni di 

recupero di essi o del loro carico; 

- lavori dei pubblici macelli o delle macellerie; 

- estinzione di incendi, eccettuato il personale dei Corpo nazionale dei vigili del 

fuoco; 

- servizio di salvataggio; 

- servizio di vigilanza privata, comprese le guardie giurate addette alla 

sorveglianza delle riserve di caccia e pesca; 

- servizio di nettezza urbana; 

- allevamento, riproduzione e custodia degli animali, compresi i lavori nei giardini 

zoologici e negli acquari; 

- allestimento, prova o esecuzione di pubblici spettacoli, allestimento o esercizio 

dei parchi di divertimento, escluse le persone addette ai servizi di sala dei locali 

cinematografici o teatrali; 

- svolgimento di esperienze ed esercitazioni pratiche, riguardanti studenti, 

insegnanti e istruttori di qualunque corso o scuola. 
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Sono tutelati inoltre: 

- i sovrintendenti, con potere di correzione e sostituzione, al lavoro di  persone 

tutelate; 

- gli artigiani, cioè chi attende al lavoro manuale nella propria impresa; 

- gli apprendisti, cioè coloro che vengono addestrati nella tecnica di un particolare 

lavoro; 

- insegnanti e alunni che attendono a esperienze tecnico-scientifiche o a 

esercitazioni pratiche; 

- coniuge e familiari del datore di lavoro se svolgono attività manuali nell’impresa 

o compito di sovrintendenti, pur senza percepire retribuzione; 

- soci di cooperative o altre società che svolgono opera manuale; 

- ricoverati in case di cura, detenuti, se addetti a lavori pericolosi; 

- lavoratori a domicilio, cioè che svolgono nel proprio domicilio o altri locali 

lavoro retribuito per conto di imprenditori; 

- membri di equipaggi navali; 

- commessi viaggiatori e piazzisti, che si avvalgano di veicoli a motore da essi 

condotti; 

- lavoratori addetti a servizi domestici e familiari; 

- lavoratori addetti a servizi di riassetto e pulizia, per finalità diverse da familiari; 

- lavoratori extracomunitari che legittimamente risiedono in Italia; 

- dopo l’entrata in vigore del D.L.vo 38/2000, i dipendenti dell’area dirigenziale, i 

lavoratori parasubordinati che svolgono le attività ritenute pericolose e gli 

sportivi professionisti.  
 
Per l’agricoltura sono tutelati: 

- i lavoratori fissi o avventizi addetti ad aziende agricole o forestali; 

- i proprietari, mezzadri, affittuari, loro coniugi e figli che prestano opera manuale 

abituale nelle rispettive aziende; 

- i sovrastanti ai lavori di aziende agricole o forestali che prestano opera retribuita;  

- i soci di società cooperative conduttrici di aziende agricole o forestali. 
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A.3  Le prestazioni garantite agli infortunati 

 
I lavoratori assicurati presso l’INAIL hanno diritto a prestazioni economiche e sanitarie 

qualora subiscano un infortunio o contraggano una malattia professionale. Le 

prestazioni economiche variano a seconda delle conseguenze della lesione: 

• per inabilità temporanea assoluta superiore a 3 giorni viene corrisposta una 

indennità giornaliera dal quarto giorno successivo all’infortunio, fino alla 

cessazione dell’inabilità. L’indennità è pari al 60% della retribuzione (media dei 

15 giorni precedenti all’infortunio) fino a 90 giorni, e al 75% oltre il 

novantesimo giorno. I primi tre giorni sono “in franchigia” e la retribuzione è 

corrisposta dal datore di lavoro, intera per la giornata in cui si è verificato 

l’evento lesivo, e in misura del 60% per i tre giorni successivi. 

• se l’evento comporta inabilità permanente, oltre all’indennità giornaliera per 

l’assenza dal lavoro, prima del 25/7/2000 si assegnava una rendita, in caso di 

inabilità assoluta, o parziale di grado superiore al 10%; dopo questa data è 

entrato in vigore il nuovo concetto di danno biologico (D.L.vo 38/2000), non 

comparabile con quello di inabilità, secondo il quale si assegna una rendita per 

menomazioni permanenti di grado superiore al 15% e un indennizzo in capitale 

per menomazioni di grado compreso tra 6% e 15% . 

• in caso di morte, si assegna una rendita ai superstiti aventi diritto, cioè il 

coniuge, fino alla morte o a un nuovo matrimonio, i figli, fino al diciottesimo 

anno di età, elevabile per gli studenti, ai figli inabili, finché dura l’invalidità. 

Sono esclusi i casi il cui decesso è avvenuto dopo la costituzione della rendita 

per inabilità permanente. 

 

Non è indennizzata l’inabilità temporanea parziale, tale cioè da permettere 

all’infortunato di continuare il lavoro dopo opportune medicazioni, o l’astensione del 

lavoro inferiore a tre giorni. Comunque in questi casi, come negli altri, sono garantite le 

prestazioni sanitarie: cure medico-chirurgiche ordinarie, cure speciali, fornitura di 

protesi. Le prestazioni sanitarie sono erogate dal Servizio Sanitario Nazionale, tramite le 

ASL, che vengono poi rimborsate dall’istituto assicuratore con un contributo forfetario. 

Nel caso in cui per un lavoratore soggetto a obbligo assicurativo non sia stato pagato il 

corrispondente premio dal datore di lavoro, vale il principio di automaticità delle 
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prestazioni: l’infortunato ha ugualmente diritto a essere tutelato, indipendentemente 

dalla negligenza del datore di lavoro, e quindi a ricevere un eventuale indennizzo. Il 

principio non vale per i lavoratori autonomi, in quanto ricade su di essi la responsabilità 

per non aver assolto l’obbligo contributivo; le prestazioni pertanto vengono a essi 

corrisposte solo dopo il versamento del corrispondente premio. 

Quando si verifica un infortunio per l’azienda scattano delle conseguenze, tra cui 

ispezioni più frequenti e aumenti di premio assicurativo. Il premio infatti inizialmente è 

calcolato in base al tasso medio nazionale di infortunio della voce di tariffa, e alla massa 

salariale dichiarata dal datore di lavoro; successivamente il calcolo si basa sul numero e 

la gravità degli infortuni della singola azienda, e può venire aumentato (o diminuito, a 

seconda) il tasso applicato alla massa salariale per determinare il premio da pagare. 

Qualora un infortunio non sia accidentale, ma possa essere ricondotto a colpa del datore 

di lavoro, l’INAIL può rivalersi su di esso, chiedendo un risarcimento per le prestazioni 

erogate all’infortunato. 

 

A.4 L’Istituto Nazionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro (I.N.A.I.L.) 

 

La quasi totalità dei lavoratori tutelati è assicurata presso l’INAIL, ma esistono anche 

altri istituti assicuratori che si occupano di determinate categorie. Non sono infatti 

assicurati presso l’INAIL gli addetti alla navigazione marittima e alla pesca marittima 

(tutelati dall’IPSEMA), i detenuti addetti a lavori condotti direttamente dallo Stato, gli 

appartenenti alle forze armate e al corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, il personale 

navigante delle compagnie aeree.  

Anche i dipendenti dello Stato non sono assicurati dall’INAIL, ma di fatto è essa che 

gestisce i loro infortuni, tramite una convenzione, per cui all’INAIL pervengono le 

denunce e da essa sono erogate le prestazioni, che poi lo Stato rimborsa. Per questo 

motivo gli infortuni di queste persone sono definiti “Regolari Senza Indennizzo” (v. 

par.1.2).  

Infine, per i lavoratori per cui l’assicurazione non è obbligatoria, valgono comunque le 

forme di tutela previste dalla normativa riguardante la “Revisione della Disciplina della 

Invalidità Pensionabile”, che sono garantite dall’INPS (Istituto Nazionale per la 

Previdenza Sociale). 
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Le attività produttive presso l’INAIL sono raggruppate in gestioni; due sono Industria 

e Agricoltura, la terza è la gestione per Conto dello Stato, che comprende tutti gli 

infortuni dei dipendenti delle amministrazioni centrali dello Stato e gli studenti delle 

scuole pubbliche. 

La gestione Industria a sua volta è strutturata in quattro gestioni: industria, artigianato, 

terziario, altre attività (modifiche al T.U. del D. L.vo 38/2000). La prima comprende le 

attività manifatturiere, estrattive, impiantistiche; di produzione e distribuzione 

dell’energia, gas ed acqua; dell’edilizia; dei trasporti e comunicazioni; della pesca; dello 

spettacolo, e le relative attività ausiliarie. 

La gestione artigianato comprende le attività di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443, e 

successive modifiche ed integrazioni; la gestione terziario invece considera le attività 

commerciali, comprese quelle turistiche; di produzione, intermediazione e prestazione 

dei servizi, anche finanziari; attività professionali ed artistiche e le relative attività 

ausiliarie; infine la gestione altre attività riguarda quelle non rientranti nelle altre 

gestioni, fra cui quelle svolte dagli enti pubblici, compresi lo Stato e gli enti locali. 

L’importanza delle gestioni amministrative deriva dal collegamento con i premi 

assicurativi: infatti a ogni lavorazione viene applicata una particolare tariffa, 

diversificata a seconda della rischiosità. Alla stesso tipo di lavorazione si applicano però 

premi differenti a seconda della gestione: infatti lo stesso lavoro può essere più o meno 

pericoloso a livello industriale e a livello artigianale.  

Quasi tutti gli incidenti avvenuti sul lavoro vengono dunque denunciati all’INAIL. La 

legge sancisce che la denuncia deve essere fatta, indipendentemente dall’esistenza delle 

condizioni valide ai fini d’indennizzo, ogni qualvolta il lavoratore che ha subito la 

lesione deve assentarsi dal lavoro per un periodo superiore a tre giorni a causa 

dell’inabilità. In realtà, anche se non sussiste obbligo, vengono inviati agli uffici INAIL 

anche molte denunce relative ad assenze inferiori a quattro giorni. 

L’obbligo della denuncia spetta al datore di lavoro per i lavoratori subordinati, entro due 

giorni dalla venuta a conoscenza dell’evento, e al medico per lavoratori autonomi, entro 

ventiquattrore. La denuncia, corredata da certificato medico, viene compilata 

utilizzando appositi moduli (Allegato B), nei quali sono riportate tutte le informazioni 

necessarie all’ente per le procedure amministrative. 

Alla ricezione del modulo di denuncia, l’ufficio competente dell’INAIL assegna un 

codice identificativo all’infortunato, che permette di abbinare eventuali altri eventi 
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occorsi allo stesso soggetto, e apre una pratica: il caso entra così a far parte dell’insieme 

degli eventi denunciati.  

La pratica può essere integrata con ulteriori certificati medici o documenti 

amministrativi, ad esempio richieste di maggiori informazioni se i moduli erano 

incompleti; viene chiusa con la presentazione dell’ultimo certificato medico e con la 

definizione del caso da parte dell’ente: il caso fa ora parte dell’insieme degli eventi 

definiti.  

La definizione può essere positiva o non positiva; è non positiva (eventi negativi, 

franchigie) se il sinistro non rispetta la definizione legale e quindi non viene 

indennizzato; è positiva se invece i termini della definizione sono rispettati. Ai casi 

definiti positivi (temporaneo, permanente, mortale) sono corrisposte le prestazioni 

previste dalla legge. Gli eventi definiti come “Regolari senza indennizzo” costituiscono 

un caso a parte, perché sono infortuni che rispettano la definizione, ma non ricevono le 

prestazioni economiche dall’INAIL, perciò l’istituto assicuratore non li considera 

indennizzati (cfr. par. 1.2). 

  

A.5  Altri enti collegati con gli infortuni sul lavoro  

 

In base all’art. 23 del D.L.vo 626/94 e alle varie normative di riordino del Servizio 

Sanitario Nazionale, le funzioni di vigilanza in materia di sicurezza sul lavoro 

competono ai Servizi di Prevenzione e Sicurezza in Ambienti di Lavoro (SPSAL) delle 

Unità Sanitarie Locali, che dipendono dalle Regioni. Le funzioni di vigilanza vengono 

svolte da dipendenti con funzioni di Polizia Giudiziaria, che si rapportano con la 

magistratura ai fini dei procedimenti penali in caso di violazione alla normativa. Alcuni 

compiti specifici di vigilanza sono assegnati anche alle Direzioni Provinciali del Lavoro 

(ex Ispettorato), ai Vigili del Fuoco, ai Carabinieri, al Ministero dell’Industria e agli 

Uffici di Sanità Marittima ed Aeroportuale. Oltre all’attività di vigilanza, i servizi delle 

ASL erogano prestazioni di tipo preventivo (informazione, formazione, assistenza alle 

aziende); invece è vietata qualsiasi forma di consulenza diretta alle aziende.   

Gli aspetti tecnici e lo studio dei rischi e delle azioni preventive per la sicurezza sul 

luogo di lavoro sono affidate all’ISPESL (Istituto Superiore per la Prevenzione e la 

Sicurezza del Lavoro). Istituito con la legge 833/1978, è un ente di diritto pubblico che 

si occupa di ricerca, dotato di autonomia scientifica, organizzativa, patrimoniale, 
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gestionale e tecnica. L'ISPESL e' un organo tecnico-scientifico del Servizio sanitario 

nazionale, sottoposto alla vigilanza del Ministro della salute.  

I suoi compiti istituzionali sono: 

• Ricerca, studio, sperimentazione per l’individuazione dei criteri di sicurezza per 

la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali, con particolare 

riguardo all'evoluzione tecnologica degli impianti, dei materiali, delle 

attrezzature e dei processi produttivi. 

• Funzione statale di omologazione di macchine, componenti di impianti, 

apparecchi, strumenti e mezzi personali di protezione, nonché di prodotti 

industriali di serie e verifiche di rispondenza dei prodotti al prototipo omologato. 

• Consulenza nella elaborazione dei Piani sanitari nazionale e regionale e nella 

predisposizione della relazione sullo stato sanitario del paese, nonché consulenza 

tecnica al Ministero dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato, ai presidi 

multizonali di prevenzione e, su richiesta, ad organismi pubblici e privati. 

• Standardizzazione tecnico-scientifica delle metodiche e delle procedure di 

valutazione dei rischi per la salute e la sicurezza di lavoratori. 

Oltre a tutto questo, l’ISPESL svolge una parte fondamentale nella raccolta e diffusione 

di dati sul fenomeno infortunistico; l’ISPESL è uno dei protagonisti del gruppo di 

lavoro che ha portato allo sviluppo dei Nuovi Flussi informativi sugli infortuni, riguardo 

ai quali si invita a consultare l’appendice B. 

Attualmente in Veneto è in funzione il C.O.R.E.O. (Centro Operativo Regionale per 

l’Epidemiologia Occupazionale), istituito dal piano sanitario triennale regionale a 

partire dal 2004 (delibera 30/12/2003), il quale ha sostituito il precedente “Osservatorio 

di epidemiologia occupazionale”. A differenza dell’Osservatorio, il COREO opera su 

tre fronti: malattie professionali; infortuni; mesoteliomi e altri tumori professionali. 

Riguardo agli infortuni sul lavoro, sta curando la diffusione e l’utilizzo, in Regione e 

nelle varie ASL, dei Nuovi Flussi Informativi; a questo scopo produce annualmente un 

Atlantino Regionale degli infortuni e varie pubblicazioni. 
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APPENDICE B 

Pubblicazioni e flussi di dati sugli infortuni sul lavoro 

 

Il contenuto di questa appendice riguarda i dati disponibili sugli infortuni, 

soffermandosi particolarmente sul percorso che ha portato alla costituzione dei Nuovi 

Flussi Informativi, e sulle informazioni disponibili prima dell’avvento di questi. Si 

tratteggia brevemente anche un ritratto delle altre fonti da cui è possibile ricavare 

informazioni sugli infortuni sul lavoro. 

 

B.1  I flussi di dati sugli infortuni prima del 2002 
 
 
Le attività di prevenzione dei rischi e dei danni legati al lavoro compiute dai vari enti, 

ISPESL e ASL, non possono prescindere da una adeguata conoscenza dei fenomeni 

connessi alle condizioni lavorative, essenziali per pianificare correttamente le iniziative 

necessarie per risolvere i problemi, per migliorare le condizioni di lavoro, per tutelare la 

sicurezza e la salute dei lavoratori.  

Il primo passo in questo senso fu il D.P.C.M. 9/1/1986, che stabilì contenuti e modalità 

dei flussi informativi, riguardanti gli infortuni e le malattie professionali, dall’INAIL al 

Ministero della Sanità (ora della Salute), e da questo alle Regioni che a loro volta li 

trasmettevano alle singole USL (ora ASL). 

Le informazioni trasmesse erano le seguenti, come espressamente stabilito dal decreto: 

 

Dati per i casi di infortunio o di malattia professionale  

Codice ISTAT del comune del luogo evento  

Data dell'infortunio o della malattia professionale  

Anno di definizione dell’evento da parte dell’INAIL  

Tipo di definizione INAIL  

Gestione amministrativa del caso 

Attività industriale della PAT17 

Voci di tariffa della PAT1 

Azienda agricola (lavorazioni)  
                                                 
17 : cfr. par. 1.4 
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Durata dell'inabilità temporanea dell'infortunio o della malattia professionale  

Grado % dei postumi permanenti  

Sesso dell’infortunato 

Età alla data dell'evento  

Qualifica assicurativa/professionale dell’infortunato 

Ora solare dell’evento 

Ora ordinale dell’evento 

Forma di accadimento dell’infortunio 

Agente materiale  

Sede e natura della lesione  

Numero e sottonumero della malattia professionale  

 

Dati per l'anagrafe delle ditte assicurate  

Ragione sociale della ditta 

Sede legale  

Classificazione  

Data di inizio dell'attività  

Data di fine dell'attività  

 

Alcune Regioni iniziarono a utilizzare i dati al fine di pianificare l’attività di 

prevenzione negli ambienti di lavoro, ma l’uso di tali dati è stato di fatto limitato ad un 

numero contenuto di Aziende Sanitarie Locali. Tra i motivi, certamente il fatto che i dati 

pervenuti alle Regioni erano per forma e contenuti assai poco utilizzabili dalle singole 

Unità sanitarie locali. 

Principali difetti di questi dati erano l’assenza dei riferimenti e dati anagrafici di 

lavoratori ed imprese (derivante direttamente dall’art. 1 del DPCM), la difficoltà di 

rapportare i dati ad adeguati “denominatori” (numero di lavoratori addetti, numero di ore 

lavorate), l’impossibilità di collegare un infortunato alla propria azienda, l’assenza di 

informazioni sulle unità locali periferiche, le caratteristiche generali degli archivi INAIL 

“pensati” per obiettivi assicurativi e gestionali e non per scopi di prevenzione. Alcune 

Regioni, l’INAIL e l’ISPESL hanno peraltro in parte supplito alla mancanza di 

conoscenza, producendo autonomamente monografie e atlanti. 
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Dopo il D.P.C.M. del 1986 comunque sono entrati in vigore nuovi disposti normativi 

che hanno aperto la strada ad un utilizzo diverso dell’informazione in possesso 

dell’INAIL, in particolare il D.lgs. 502/92 (nel testo poi modificato dal D.lgs. 229/99), il 

cui indirizzo è stato rafforzato dal D.lgs. 626/94. 

Quest’ultimo all’art. 29 prevede che INAIL e ISPESL si forniscano reciprocamente i 

dati relativi agli infortuni ed alle malattie professionali, anche con strumenti telematici, 

ed indicano una Conferenza permanente di servizio per verificare l’adeguatezza dei 

sistemi di prevenzione e per studiare e proporre soluzioni normative e tecniche atte a 

ridurre il fenomeno infortunistico e delle malattie professionali. 

Invece l’art. 7 del D.lgs. 502/92, così come modificato dal D.lgs. 299/99, attribuisce ai 

Dipartimenti di Prevenzione delle Aziende Sanitarie Locali compiti di prevenzione e 

sicurezza negli ambienti di lavoro, e stabilisce che gli stessi, tramite la Regione, 

acquisiscono dall’ISPESL e dall’INAIL ogni informazione utile al fine della conoscenza 

dei rischi per la tutela della salute e per la sicurezza degli ambienti di lavoro.  

Partendo da questo quadro di riferimento e comunque dalla consapevolezza 

dell’importanza della conoscenza, e quindi di un adeguato sistema informativo, per 

orientare, programmare e pianificare le attività di prevenzione nei luoghi di lavoro, è 

stata attivata tra il 2001 e il 2002 un’iniziativa tesa al miglioramento dei Flussi 

Informativi per la prevenzione, con particolare riguardo ai contenuti delle informazioni 

ed alla loro fruibilità. 

Quest’iniziativa è partita dall’iniziale approfondimento (ultimi mesi del 2000 - primi 

mesi del 2001) – promosso dall’INAIL - dei problemi esistenti e delle possibili 

soluzioni, che si è concretizzato in un Seminario di studio tenutosi l’11 aprile 2001. 

Sulla base delle indicazioni emerse dal Seminario, è stato quindi attivato un Gruppo di 

lavoro tra INAIL, ISPESL e Coordinamento delle Regioni, con l’obiettivo di 

verificare le modalità per un miglioramento ed una soluzione dei problemi rilevati, per 

pervenire a un migliore utilizzo dei dati da parte delle Regioni e dei  Servizi territoriali 

di Prevenzione delle Aziende USL. A significare l’accordo raggiunto, i tre soggetti 

coinvolti hanno firmato un protocollo di intesa (25 luglio 2002) che li impegna a 

continuare la collaborazione. 

I lavori del Gruppo di lavoro, iniziati nel settembre 2001, hanno portato al lancio 

dell’operazione “Nuovi flussi dal 2002”, che mostrano notevoli miglioramenti rispetto 

ai flussi precedenti.  
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Infatti nelle basi di dati che ora vengono inviate alle Regioni e agli SPISAL sono 

presenti i riferimenti anagrafici sia degli infortunati che delle aziende; sono riportate 

tutte le unità locali del territorio di competenza; è possibile collegare gli infortunati e le 

aziende; ci sono dati sul numero di addetti che permettono di costruire denominatori per 

il calcolo dell’incidenza. 

Su questi dati appunto si è basato questo lavoro; gli archivi di dati riguardanti gli 

infortuni e le aziende sono stati commentati nei paragrafi 1.3 e 1.4. 

 

B.2  Pubblicazioni e fonti di dati sugli infortuni 
 

L’INAIL stessa pubblica periodicamente notiziari statistici, monografie e riviste sugli 

infortuni, nazionali e regionali.  

Il “Notiziario statistico” si compone usualmente di quattro volumi, pubblicati uno per 

trimestre, con dati relativi all’anno precedente: nel primo volume i dati riguardano le 

rendite a inabili e superstiti, nel secondo e terzo si trattano gli eventi denunciati, gli 

eventi indennizzati e le prestazioni sanitarie effettuate dai medici legali INAIL. Nel 

quarto infine sono contenute tavole sugli infortuni denunciati e definiti entro il 31 

dicembre dell’anno successivo all’evento, e vari indici di frequenza, generalmente 

calcolati con il rapporto, moltiplicato per 1.000.000, tra casi avvenuti nell’anno di 

interesse, definiti con indennizzo entro il 31 dicembre dell’anno successivo, e il numero 

di ore lavorate nell’anno. Il dettaglio di questi notiziari è regionale e provinciale; le 

elaborazioni vengono distinte per infortuni e malattie professionali.  

Vengono pubblicati dall’INAIL anche Rapporti annuali regionali; per il Veneto, 

l’ultimo è stato presentato in ottobre del 2004, e riguarda l’anno 2003. In questo 

rapporto, dapprima si descrive il fenomeno infortunistico, e successivamente si dedica 

uno spazio alle attività dell’INAIL regionale per la prevenzione. 

Altre pubblicazioni correnti INAIL sono le riviste: “Dati INAIL”, che contiene articoli, 

dati e approfondimenti su temi specifici di ricerca e prevenzione; “IL – bimestrale di 

informazione dell’INAIL” e “Rivista degli Infortuni e delle Malattie professionali” 

(settimanale), che si occupano invece di informazione sulle attività concernenti l’istituto 

assicurativo e più in generale, il mondo degli infortuni e delle tecnopatie; contengono, 

cioè, ragguagli sulle modifiche alla normativa infortunistica, atti di convegni, 

comunicazioni, rapporti su attività varie, ecc. 



 145

Tuttavia, sempre maggiore importanza e interesse merita il sito ufficiale dell’INAIL 

(www.inail.it), una sezione del quale è interamente dedicata a statistiche e dati su 

infortuni e tecnopatie, con una aggiornata banca dati on-line. I dati di questo archivio 

sono gli stessi ritrovabili nelle pubblicazioni; sono suddivisi in quattro tematiche, 

riguardanti le aziende, gli eventi denunciati, gli eventi indennizzati e il rischio. In 

quest’ultima sezione sono contenuti gli indicatori statistici, ottenuti elaborando i dati 

contenuti nelle altre sezioni. 

Si tratta di frequenze relative (per 1.000 addetti), cioè rapporto tra eventi lesivi 

indennizzati (integrati per tenere conto di casi non ancora liquidati) e numero degli 

esposti, e di rapporti di gravità, cioè rapporti tra le conseguenze lesive degli eventi 

indennizzati, opportunamente integrati, e numero di esposti. Le conseguenze lesive 

vengono espresse in giornate perdute, quantificate sulla base delle convenzioni 

internazionali trasmesse dall’UNI, per cui ogni grado di inabilità permanente equivale a 

75 giorni perduti, e ogni caso mortale equivale a 7.500 giornate perdute. 

L’impostazione di tutte queste fonti di dati sugli infortuni è quella propria dell’istituto 

assicurativo, il cui scopo principale è tutelare gli infortunati, elargendo loro delle 

prestazioni economiche e riscuotendo dei premi di assicurazione, mentre la prevenzione 

è un interesse secondario; pertanto i dati pubblicati con difficoltà si prestano per essere 

adoperati a fini preventivi.  

Per esempio, vengono enfatizzati gli eventi indennizzati, che di fatto sono considerati i 

soli degni di nota, mentre anche eventi non indennizzati sono importanti per lo studio 

del fenomeno: ne sono un esempio i casi con lesioni permanenti di grado inferiore al 

minimo indennizzabile, o i regolari senza indennizzo. Inoltre, gli infortuni in itinere o 

stradali non vengono distinti dagli altri. 

 Un altro aspetto critico è l’uso che viene fatto degli eventi denunciati, spesso utilizzati 

per trarre conclusioni in tempi brevi sull’andamento del fenomeno infortunistico, 

mentre sappiamo che gli infortuni non sono identificabili con le denunce. 

Anche gli indicatori sono discutibili, dal momento che vengono calcolati senza tenere 

conto dell’omogeneità tra numeratore e denominatore. 

Altre fonti di dati sugli infortuni sono l’ISPESL e talvolta singole regioni, province o 

ASL, i quali tuttavia non curano flussi costanti di dati, ma occasionalmente compiono 

ricerche e approfondimenti propri. Per fare alcuni esempi vicini a noi, la Consulta 

Provinciale per la Prevenzione di Padova ha pubblicato nel febbraio 2004 un 
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“Osservatorio degli infortuni sul lavoro nella provincia di Padova”, contenente serie 

storiche sugli infortuni dal 1991 al 2001; il COREO della regione Veneto nel settembre 

2004 ha prodotto un atlante regionale dal titolo: “Infortuni sul lavoro e malattie 

professionali (accaduti nell’anno 2000)”, sfruttando i dati dei nuovi flussi informativi 

dell’edizione 2003. È in corso di pubblicazione l’aggiornamento di questo atlante, con 

l’aggiunta dei dati del 2001. 
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ALLEGATO A 

 

Tabella dei coefficienti da utilizzare per la determinazione della percentuale di 

retribuzione da prendere a base per l'indennizzo delle conseguenze della 

menomazione, ai sensi dell'articolo 13, comma 2, lettera b), del Decreto legislativo 

23 febbraio 2000, n 38. 

  
Ai fini della presente Tabella si intende per categoria di attività lavorativa di 

appartenenza dell'assicurato il complesso delle attività adeguate al suo patrimonio bio-

attitudinale-professionale (cultura, età, sesso, condizione psicofisica, esperienze 

lavorative, ecc.); si intende per ricollocabilità dell'assicurato la possibilità che le residue 

capacità psicofisiche siano utilizzabili per attività lavorative anche mediante interventi 

di supporto e ricorso a servizi di sostegno. 

 

A - 

La menomazione non pregiudica gravemente né l'attività svolta né quelle della 

categoria di appartenenza.  

Grado di menomazione:  da 16% a 20%  Coefficiente: 0,4 

Grado di menomazione:  da 21% a 25%  Coefficiente: 0,5 

B - 

La menomazione pregiudica gravemente o impedisce l'attività svolta, ma consente 

comunque altre attività della categoria di appartenenza anche mediante interventi 

di supporto e ricorso a servizi di sostegno.  

Grado di menomazione:  da 26% a 35%  Coefficiente: 0,6 

Grado di menomazione:  da 36% a 50%  Coefficiente: 0,7 

C - 

La menomazione consente soltanto lo svolgimento di attività lavorative diverse da 

quella svolta e da quelle della categoria di appartenenza, compatibili con le residue 

capacità psicofisiche anche mediante interventi di supporto e ricorso a servizi di 

sostegno. 

Grado di menomazione:  da 51% a 70%  Coefficiente: 0,8 

Grado di menomazione:  da 71% a 85%  Coefficiente: 0,9 
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D - 

La menomazione impedisce qualunque attività lavorativa, o consente il reimpiego 

solo in attività che necessitano di intervento assistenziale permanente, continuativo 

e globale. 

Grado di menomazione:  da 86% a 100%  Coefficiente: 1,0 
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Tipologia di lavoro (3) (4)
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DENUNCIA D’INFORTUNIO

Caso N. - Riservato all’INAIL
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DATI RETRIBUTIVI OCCORRENTI PER LA DETERMINAZIONE DELLA RETRIBUZIONE MEDIA GIORNALIERA ESPOSTI AL LORDO     (8) vedi istruzioni
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A + B + C + D + E + F + G + H + I + L + M + N + O + P + Q + R + S + T + U (sommare i campi % come numeri interi)
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IL SOTTOSCRITTO DATORE DI LAVORO, CONSAPEVOLE DELLE RESPONSABILITA’ CIVILI E PENALI ALLE QUALI ANDRA’ INCONTRO NEL CASO DI DENUNCIA INFEDELE, DICHIARA CHE I

DATI ANAGRAFICI E RETRIBUTIVI FORNITI NELLA PRESENTE DENUNCIA CONTRADDISTINTA DAL NUMERO SOPRAINDICATO SONO RISPONDENTI A VERITA’

DATA .............................................................................. FIRMA ................................................................................................................

Al datore di lavoro (art. 70 D.P.R. 1124/65)Al lavoratore presso la sede dell’impresaAl lavoratore presso il proprio domicilio

La somma dovuta per l’indennità di inabilità temporanea deve essere inviata:

L’INFORTUNIO E’ AVVENUTO

Comune diOra

OraCap

Prov.

SI NO

L’infortunato ha abbandonato
il lavoro?

Il datore di lavoro ha
saputo del fatto il

Ha ricevuto il primo
certificato medico il

SI NO

Durante il turno
di notte?

PAGINA 2

GG MM AAAA

/ /

S
E

Z
IO

N
E

 4
 -

 D
E

S
C

R
IZ

IO
N

E
 D

E
L

L
’I

N
F

O
R

T
U

N
IO

Codice ISTAT Comune GG MM AAAA
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Codice ASL

Durante quale ora di
lavoro (01, 02, 03)?

Copia A - da inviare all’INAIL - TIP. INAIL - 3/2002

INDICARE EVENTUALI TESTIMONI: (COGNOME, NOME, INDIRIZZO, TELEFONO)

IN CASO DI INFORTUNIO PROVOCATO DA CIRCOLAZIONE DI VEICOLI A MOTORE E DI NATANTI, INDICARE COGNOME, NOME, INDIRIZZO E TELEFONO DEI CONDUCENTI E
DEI PROPRIETARI DEI VEICOLI COINVOLTI; NUMERI DI TARGA; COMPAGNIE ASSICURATRICI (LEGGE 24.12.69, N. 990); AUTORITA’ INTERVENUTA

DESCRIZIONE DELL’INFORTUNIO: In che modo è avvenuto l’infortunio? (descrizione particolareggiata delle cause e circostanze anche in riferimento alle misure di igiene e prevenzione)

Il datore di lavoro era presente? Se no, ritiene che la descrizione riferita risponda a verità? Se ha risposto no, perché?

IN PARTICOLARE: Dove è avvenuto l’infortunio? (es. nel magazzino, in strada, in officina, sul tetto, nel sotterraneo, su una barca, nella stalla, nel campo, nel bosco)

Che tipo di lavorazione stava svolgendo? (es. manutenzione, costruzione, pulizia, conduzione mezzo di trasporto, trattamento del terreno, allevamento ittico)

Al momento dell’infortunio che cosa stava facendo in particolare il lavoratore? (es. sollevava una cassa, saliva le scale, usava il martello, stava guidando, arava il campo)

Che cosa è successo di imprevisto per cui è avvenuto l’infortunio? (es. si è rotto il cavo, ha perso il controllo del mezzo, ha perso l’equilibrio)

In conseguenza di ciò, che cosa è avvenuto? (es. shock elettrico, schiacciato dal mezzo di trasporto, caduto al suolo, punto da un insetto) Se l’infortunio è avvenuto per caduta
dall’alto, indicare l’altezza
in metri

Era il suo lavoro
consueto?

SI SI
saltuariamente

NO

CHE TIPO DI LESIONE È STATA PROVOCATA DALL’INFORTUNIO?

Natura della lesione: (es. abrasione, taglio, ustione, frattura) Sede della lesione:  (es. mano destra, piede sinistro, torace)

SI NO SI NO
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IL SOTTOSCRITTO DATORE DI LAVORO, CONSAPEVOLE DELLE RESPONSABILITA’ CIVILI E PENALI ALLE QUALI ANDRA’ INCONTRO NEL CASO DI DENUNCIA INFEDELE, DICHIARA CHE I

DATI ANAGRAFICI E RETRIBUTIVI FORNITI NELLA PRESENTE DENUNCIA CONTRADDISTINTA DAL NUMERO SOPRAINDICATO SONO RISPONDENTI A VERITA’

DATA .............................................................................. FIRMA ................................................................................................................

Al datore di lavoro (art. 70 D.P.R. 1124/65)Al lavoratore presso la sede dell’impresaAl lavoratore presso il proprio domicilio

La somma dovuta per l’indennità di inabilità temporanea deve essere inviata:

L’INFORTUNIO E’ AVVENUTO

Comune diOra

OraCap

Prov.

SI NO

L’infortunato ha abbandonato
il lavoro?

Il datore di lavoro ha
saputo del fatto il

Ha ricevuto il primo
certificato medico il

SI NO

Durante il turno
di notte?
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Codice ISTAT Comune GG MM AAAA

/ /
GG MM AAAA

/ /
GG MM AAAA

/ /

Codice ASL

Durante quale ora di
lavoro (01, 02, 03)?

Copia B - da inviare all’INAIL per la ASL - TIP. INAIL - 3/2002

INDICARE EVENTUALI TESTIMONI: (COGNOME, NOME, INDIRIZZO, TELEFONO)

IN CASO DI INFORTUNIO PROVOCATO DA CIRCOLAZIONE DI VEICOLI A MOTORE E DI NATANTI, INDICARE COGNOME, NOME, INDIRIZZO E TELEFONO DEI CONDUCENTI E
DEI PROPRIETARI DEI VEICOLI COINVOLTI; NUMERI DI TARGA; COMPAGNIE ASSICURATRICI (LEGGE 24.12.69, N. 990); AUTORITA’ INTERVENUTA

DESCRIZIONE DELL’INFORTUNIO: In che modo è avvenuto l’infortunio? (descrizione particolareggiata delle cause e circostanze anche in riferimento alle misure di igiene e prevenzione)

Il datore di lavoro era presente? Se no, ritiene che la descrizione riferita risponda a verità? Se ha risposto no, perché?

IN PARTICOLARE: Dove è avvenuto l’infortunio? (es. nel magazzino, in strada, in officina, sul tetto, nel sotterraneo, su una barca, nella stalla, nel campo, nel bosco)

Che tipo di lavorazione stava svolgendo? (es. manutenzione, costruzione, pulizia, conduzione mezzo di trasporto, trattamento del terreno, allevamento ittico)

Al momento dell’infortunio che cosa stava facendo in particolare il lavoratore? (es. sollevava una cassa, saliva le scale, usava il martello, stava guidando, arava il campo)

Che cosa è successo di imprevisto per cui è avvenuto l’infortunio? (es. si è rotto il cavo, ha perso il controllo del mezzo, ha perso l’equilibrio)

In conseguenza di ciò, che cosa è avvenuto? (es. shock elettrico, schiacciato dal mezzo di trasporto, caduto al suolo, punto da un insetto) Se l’infortunio è avvenuto per caduta
dall’alto, indicare l’altezza
in metri

Era il suo lavoro
consueto?

SI SI
saltuariamente

NO

CHE TIPO DI LESIONE È STATA PROVOCATA DALL’INFORTUNIO?

Natura della lesione: (es. abrasione, taglio, ustione, frattura) Sede della lesione:  (es. mano destra, piede sinistro, torace)

SI NO SI NO



C/C

/

/

Località dei lavoriCodice ISTAT Comune

CapProv.

C/C

Registro inf. n.

Cap

Tipologia di lavoro (3) (4)
Professione o Mestiere (5)

Codice ISTAT Comune

Sesso

DENUNCIA D’INFORTUNIO

Caso N. - Riservato all’INAIL

Data di spedizione - Riservato all’INAIL

Codice Fiscale

PERSONE A CARICO

SI NO

AZIENDA AGRICOLA

SI NO

PARENTE DEL D.L.

SI NO

TIMBRO DI ARRIVO (Riservato all’INAIL)

Nato a

Prov.

Codice Ditta Codice Fiscale

Stato civile

Comune

Comune 

Cognome Nome

Indirizzo (via, piazza, ecc.)

Stato di nascita Cittadinanza

Codice ASL Telefono (Prefisso/Numero)

(1) (2)

Qualifica (6)

Reparto o cantiere in cui la lavorazione è stata svoltaLavorazione svolta (azienda agricola vedi nota 7)

Contratto collettivo naz.

Posizione assicurativa territoriale

Codice ministeroAmministrazione statale

Mod. 4 - Prest.
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N. civico

Indirizzo (via, piazza, ecc.)

Cognome e nome o ragione sociale

All’INAIL di



La lesione ha provocato la morte?                         sembra poterla provocare?                         sembra poter provocare un’inabilità permanente assoluta o parziale?     

Quanti giorni si presume che possa durare l’inabilità temporanea al lavoro? ...............  entro quanto tempo si ritiene che sia possibile conoscere l’esito definitivo? ........................

Altre persone rimaste lese nel medesimo infortunio: ...............................................................................................................................................................................................................................

La comunicazione del tribunale circa la data ed il luogo dell’inchiesta di cui all’art. 57/D.P.R. n. 1124/1965 deve essere inviata a (indicare nome, cognome e residenza): .......

- titolare o legale rappresentante della ditta ...............................................................................................................................................................................................................................................

- infortunato o superstiti ..................................................................................................................................................................................................................................................................................

Timbro 
dell’Ufficio

L’INFORTUNIO E’ AVVENUTO

Comune diOra

OraCap

Prov.

SI NO

L’infortunato ha abbandonato
il lavoro?

Il datore di lavoro ha
saputo del fatto il

Ha ricevuto il primo
certificato medico il

SI NO

SI NO SI NO SI NO

Durante il turno
di notte?
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Codice ISTAT Comune GG MM AAAA

/ /
GG MM AAAA

/ /
GG MM AAAA

/ /

Codice ASL

Durante quale ora di
lavoro (01, 02, 03)?

Copia C - da presentare alla Pubblica Sicurezza (vedi istruzioni sul retro) - TIP. INAIL - 3/2002

INDICARE EVENTUALI TESTIMONI: (COGNOME, NOME, INDIRIZZO, TELEFONO)

IN CASO DI INFORTUNIO PROVOCATO DA CIRCOLAZIONE DI VEICOLI A MOTORE E DI NATANTI, INDICARE COGNOME, NOME, INDIRIZZO E TELEFONO DEI CONDUCENTI E
DEI PROPRIETARI DEI VEICOLI COINVOLTI; NUMERI DI TARGA; COMPAGNIE ASSICURATRICI (LEGGE 24.12.69, N. 990); AUTORITA’ INTERVENUTA

DESCRIZIONE DELL’INFORTUNIO: In che modo è avvenuto l’infortunio? (descrizione particolareggiata delle cause e circostanze anche in riferimento alle misure di igiene e prevenzione)

IN PARTICOLARE: Dove è avvenuto l’infortunio? (es. nel magazzino, in strada, in officina, sul tetto, nel sotterraneo, su una barca, nella stalla, nel campo, nel bosco)

Che tipo di lavorazione stava svolgendo? (es. manutenzione, costruzione, pulizia, conduzione mezzo di trasporto, trattamento del terreno, allevamento ittico)

Al momento dell’infortunio che cosa stava facendo in particolare il lavoratore? (es. sollevava una cassa, saliva le scale, usava il martello, stava guidando, arava il campo)

Che cosa è successo di imprevisto per cui è avvenuto l’infortunio? (es. si è rotto il cavo, ha perso il controllo del mezzo, ha perso l’equilibrio)

In conseguenza di ciò, che cosa è avvenuto? (es. shock elettrico, schiacciato dal mezzo di trasporto, caduto al suolo, punto da un insetto) Se l’infortunio è avvenuto per caduta
dall’alto, indicare l’altezza
in metri

Era il suo lavoro
consueto?

SI SI
saltuariamente

NO

RICEVUTA DI AVVENUTA PRESENTAZIONE DELLA PRESENTE DENUNCIA ALL’AUTORITÀ DI PUBBLICA SICUREZZA

Comune ............................................................................................................................................................................................................ Provincia ................................

Si dichiara che la Ditta ..................................................... ha presentato al sottoscritto la denuncia di infortunio contraddistinta dal numero sopraindicato.

LUOGO .............................................................. DATA ................................................  FIRMA DELL’AUTORITA’ CHE RICEVE LA DENUNCIA ............................................ 

IL SOTTOSCRITTO DATORE DI LAVORO, CONSAPEVOLE DELLE RESPONSABILITA’ CIVILI E PENALI ALLE QUALI ANDRA’ INCONTRO NEL CASO DI DENUNCIA INFEDELE, DICHIARA CHE I

DATI ANAGRAFICI E RETRIBUTIVI FORNITI NELLA PRESENTE DENUNCIA CONTRADDISTINTA DAL NUMERO SOPRAINDICATO SONO RISPONDENTI A VERITA’

DATA .............................................................................. FIRMA ................................................................................................................



RIFERIMENTI NORMATIVI - AVVERTENZE

La denuncia di infortunio deve sempre essere presentata alla Sede INAIL competente dal datore di lavoro; (indipendentemente da
ogni valutazione personale sul caso), entro due giorni da quello in cui ha ricevuto il primo certificato medico con prognosi che com-
porta astensione dal lavoro superiore a tre giorni.
Detto certificato deve essere allegato alla presente denuncia (art. 53, D.P.R. n. 1124/1965).
Quando la denuncia di infortunio interessa un lavoratore parasubordinato la sezione 2 - datore di lavoro - deve intendersi riferita al
committente.
Qualora i dati salariali non siano disponibili all’atto della denuncia gli stessi dovranno essere comunicati successivamente, con l’indi-
cazione del cognome, nome, data di nascita del lavoratore infortunato e la data dell’infortunio.

Non è necessario fornire i dati salariali in caso di infortunio agricolo di:

• coltivatori diretti e soggetti equiparati;
• lavoratori a tempo determinato (avventizi).

IL DATORE DI LAVORO:

• non è tenuto ad inviare la denuncia in caso di infortunio con prognosi fino a tre giorni;
• se la prognosi si prolunga oltre il terzo giorno, deve inviare la denuncia entro due giorni dalla ricezione del nuovo certificato.
• in caso di infortunio che comporta la morte o il pericolo di morte, deve inviare, un telegramma entro 24 ore.

Il datore di lavoro, per gli infortuni con prognosi superiore a 3 giorni, deve inviare, entro due giorni, copia della denuncia all’Autorità
locale di P.S. del luogo dove è avvenuto l’infortunio. Nei Comuni in cui mancano gli uffici della Polizia di Stato (Commissariato o
Questura), la denuncia d’infortunio deve essere presentata al Sindaco (art. 54, D.P.R. n. 1124/1965). Per tale adempimento occorre
compilare i quadri riportati in basso nelle copie “C e D”.

SEDE INAIL COMPETENTE

Per Sede INAIL competente si intende quella nel cui territorio i lavori sono svolti (salvo una diversa Sede indicata dall’INAIL stesso).

Il datore di lavoro deve indicare il codice fiscale del lavoratore. In caso di indicazione mancata oppure inesatta, è prevista l’applicazio-
ne di una sanzione amministrativa di euro 25,82 (L. 251/1982, n. 16).

In caso di denuncia mancata, tardiva, inesatta oppure incompleta è prevista l’applicazione di una sanzione amministrativa
da euro 516,46 a euro 1.549,37 (D.P.R. n. 1124/1965, art. 53 e L. 561/1993, art. 2, comma 1, lett. b).

Si ricorda che il LAVORATORE: deve informare immediatamente il datore di lavoro (o il preposto all’azienda) di qualsiasi infortunio
subìto per evitare la perdita del diritto all’indennità relativa ai giorni precedenti la segnalazione (art. 52, D.P.R. n. 1124/1965).

(6) QUALIFICA

INDUSTRIA, ARTIGIANATO, TERZIARIO, ECC. AGRICOLTURA

(8) DATI RETRIBUTIVI

(3)

A = Dipendente
B = Autonomo senza dipendenti
C = Autonomo con dipendente
D = Coadiuvante familiare
E = Socio
F = Parasubordinato
G = Lavoratore interinale

(4)

1 = Indeterminato a tempo pieno
2 = Indeterminato a tempo parziale
3 = Determinato a tempo pieno
4 = Determinato a tempo parziale
5 = Stagionale
6 = Giornaliero

(5) Professione o mestiere

Indicare la professione principale svolta dal lavoratore:
(ad es. elettricista, macchinista, fresatore, falegname,
cassiere, operatore addetto a..., montatore di...,
installatore di..., meccanico, operatore di macchine per...)

01 = Dirigente
02 = Direttivo-quadro
03 = Impiegato o intermedio
04 = Operaio specializzato
05 = Operaio comune
06 = Sovraintendente
07 = Lavoratore a domicilio
08 = Viaggiatore - piazzista
09 = Medico radiologo
10 = Detenuto

11 = Ricoverato in casa di cura
12 = Religioso/a
13 = Artigiano
14 = Esercente attività commerciale
15 = Apprendista artigiano
16 = Apprendista non artigiano
17 = Tirocinante
18 = Contratto formazione lavoro
19 = Borsista
20 = Stagista

21 = Piano inserimento professionale
22 = Allievo corsi qualificazione
23 = Istruttore corsi qualificazione
24 = Studente
25 = Sportivo professionista
26 = Addetto a lavoro socialmente utile

99 = Altro (indicare in chiaro)

01 = Operaio specializzato super
02 = Operaio specializzato
03 = Operaio qualificato
04 = Operaio comune
05 = Proprietario non coltivatore diretto
06 = Proprietario coltivatore diretto
07 = Mezzadro
08 = Affittuario
09 = Sovrastante azienda agricola
10 = Socio cooperativa agricola
11 = Compartecipante non dipen-
11 = dente

12 = Moglie/figli del proprietario
13 = Parenti vari del proprietario
14 = Moglie/figli del coltivatore diretto
15 = Parenti vari del coltivatore diretto
16 = Moglie/figli del mezzadro
17 = Parenti vari del mezzadro
18 = Moglie/figli dell’affittuario
19 = Parenti vari dell’affittuario
20 = Moglie/figli del compartecipante
21 = Parenti vari del compartecipante
22 = Moglie/figli partecipanti all’impresa
99 = Altro (indicare in chiaro)

(1) SESSO: M = MASCHIO
F = FEMMINA

(2) STATO CIVILE: 1 = CELIBE/NUBILE
2 = CONIUGATO/A
3 = VEDOVO/A
4 = SEPARATO/A

5 = DIVORZIATO/A
6 = TUTELATO/A
7 = MINORE

NOTE

ESEMPIO DI COMPILAZIONE DELL’IMPORTO IN EURO

,Esempio: EURO 134,43

ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE
IL PRESENTE MODULO VA COMPILATO IN TUTTE LE SUE PARTI, IN MODO CHIARO, A STAMPATELLO OPPURE A MACCHINA

(7) Solo per le Aziende Agricole
Indicare: SEMINATIVI (compresi arborati, risaie, orti e giardini); COLTURE LEGNOSE SPECIALIZZATE (frutteti, agrumeti, vigneti, oli-
veti, ecc.); COLTURE FORAGGERE ARTIFICIALI - PRATI E PASCOLI - ALLEVAMENTI DI ANIMALI - BOSCHI - INCOLTI - ATTIVITA’
NON DIRETTAMENTE RIFERIBILI A SPECIFICHE COLTURE.

TIPOLOGIA DI LAVORO



C/C

Importo

Importo

Importo

Importi

Importo: somma in. e magg. per mensa, trasp., lav. not., fest. ecc.Importo: diaria trasferta

/

/

Ore Sett.

Indicarne l’importo

Località dei lavori

Oraria Giornaliera

Codice ISTAT Comune

CapProv.

C/C

Registro inf. n.

Cap

Tipologia di lavoro (3) (4)
Professione o Mestiere (5)

Codice ISTAT Comune

Sesso

DENUNCIA D’INFORTUNIO

Caso N. - Riservato all’INAIL

Data di spedizione - Riservato all’INAIL

Codice Fiscale

PERSONE A CARICO

SI NO

AZIENDA AGRICOLA

SI NO

PARENTE DEL D.L.

SI NO

TIMBRO DI ARRIVO (Riservato all’INAIL)

Nato a

Prov.

Codice Ditta Codice Fiscale

Stato civile

Comune

Comune 

Cognome Nome

Indirizzo (via, piazza, ecc.)

Stato di nascita Cittadinanza

Codice ASL Telefono (Prefisso/Numero)

(1) (2)

Qualifica (6)

Reparto o cantiere in cui la lavorazione è stata svoltaLavorazione svolta (azienda agricola vedi nota 7)

DATI RETRIBUTIVI OCCORRENTI PER LA DETERMINAZIONE DELLA RETRIBUZIONE MEDIA GIORNALIERA ESPOSTI AL LORDO     (8) vedi istruzioni
LA RETRIBUZIONE (PAGA BASE + CONTINGENZA + SCATTI ANZIANITA’, ECC.) E’ COMPUTATA SU BASE:

Contratto collettivo naz.

Posizione assicurativa territoriale

Codice ministeroAmministrazione statale

Mensile-mensilizzata Convenzionale Artigiana

al

Ore Sett.

In %

In %

In %

Giorni
oppure

Ferie (comprensive di festività e riposi
compens. trasform. in ferie)

Accantonamento
cassa edile

Tredicesima
mensilità’

Premio diI
produzione

Altre mensilità
aggiuntive

Mod. 4 - Prest.

LE BASI RETRIBUTIVE SONO CAMBIATE NEI 15 GG. PRECEDENTI LA DATA DELL’INFORTUNIO? SE LA RISPOSTA E’ SI, COMPILI LA RIGA SOTTOSTANTE
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N. civico

B

Importo: prestazioni in natura vitto e alloggio

,

G

Importo: fest. soppr. non trasf. in ferie riposi com. e lav.

,

L
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D

oppure

oppure

oppure

SOMMA RICHIESTA ESCLUSIVAMENTE PER LA QUADRATURA AUTOMATICA DEGLI IMPORTI, DEI CAMPI:
A + B + C + D + E + F + G + H + I + L + M + N + O + P + Q + R + S + T + U (sommare i campi % come numeri interi)

Indirizzo (via, piazza, ecc.)

Cognome e nome o ragione sociale

Importo: straordinario

,

C

,

H

Importo: festività lavorate di domenica

ELEMENTI AGGIUNTIVI DELLA RETRIBUZIONE RIFERITI AI 15 GIORNI PRECEDENTI LA DATA DELL’INFORTUNIO

,

I

,

N

,

R

,

T

A

Totale generale

,

All’INAIL di



La lesione ha provocato la morte?                         sembra poterla provocare?                         sembra poter provocare un’inabilità permanente assoluta o parziale?     

Quanti giorni si presume che possa durare l’inabilità temporanea al lavoro? ...............  entro quanto tempo si ritiene che sia possibile conoscere l’esito definitivo? ........................

Altre persone rimaste lese nel medesimo infortunio: ...............................................................................................................................................................................................................................

La comunicazione del tribunale circa la data ed il luogo dell’inchiesta di cui all’art. 57/D.P.R. n. 1124/1965 deve essere inviata a (indicare nome, cognome e residenza): .......

- titolare o legale rappresentante della ditta ...............................................................................................................................................................................................................................................

- infortunato o superstiti ..................................................................................................................................................................................................................................................................................

IL SOTTOSCRITTO DATORE DI LAVORO, CONSAPEVOLE DELLE RESPONSABILITA’ CIVILI E PENALI ALLE QUALI ANDRA’ INCONTRO NEL CASO DI DENUNCIA INFEDELE, DICHIARA CHE I

DATI ANAGRAFICI E RETRIBUTIVI FORNITI NELLA PRESENTE DENUNCIA CONTRADDISTINTA DAL NUMERO SOPRAINDICATO SONO RISPONDENTI A VERITA’

DATA .............................................................................. FIRMA ................................................................................................................

Al datore di lavoro (art. 70 D.P.R. 1124/65)Al lavoratore presso la sede dell’impresaAl lavoratore presso il proprio domicilio

La somma dovuta per l’indennità di inabilità temporanea deve essere inviata:

L’INFORTUNIO E’ AVVENUTO

INDICARE EVENTUALI TESTIMONI: (COGNOME, NOME, INDIRIZZO, TELEFONO)

IN CASO DI INFORTUNIO PROVOCATO DA CIRCOLAZIONE DI VEICOLI A MOTORE E DI NATANTI, INDICARE COGNOME, NOME, INDIRIZZO E TELEFONO DEI CONDUCENTI E
DEI PROPRIETARI DEI VEICOLI COINVOLTI; NUMERI DI TARGA; COMPAGNIE ASSICURATRICI (LEGGE 24.12.69, N. 990); AUTORITA’ INTERVENUTA

Comune diOra

OraCap

Prov.

SI NO

L’infortunato ha abbandonato
il lavoro?

Il datore di lavoro ha
saputo del fatto il

DESCRIZIONE DELL’INFORTUNIO: In che modo è avvenuto l’infortunio? (descrizione particolareggiata delle cause e circostanze anche in riferimento alle misure di igiene e prevenzione)

Ha ricevuto il primo
certificato medico il

SI NO

Il datore di lavoro era presente? Se no, ritiene che la descrizione riferita risponda a verità? Se ha risposto no, perché?

IN PARTICOLARE: Dove è avvenuto l’infortunio? (es. nel magazzino, in strada, in officina, sul tetto, nel sotterraneo, su una barca, nella stalla, nel campo, nel bosco)

Che tipo di lavorazione stava svolgendo? (es. manutenzione, costruzione, pulizia, conduzione mezzo di trasporto, trattamento del terreno, allevamento ittico)

Al momento dell’infortunio che cosa stava facendo in particolare il lavoratore? (es. sollevava una cassa, saliva le scale, usava il martello, stava guidando, arava il campo)

Che cosa è successo di imprevisto per cui è avvenuto l’infortunio? (es. si è rotto il cavo, ha perso il controllo del mezzo, ha perso l’equilibrio)

In conseguenza di ciò, che cosa è avvenuto? (es. shock elettrico, schiacciato dal mezzo di trasporto, caduto al suolo, punto da un insetto) Se l’infortunio è avvenuto per caduta
dall’alto, indicare l’altezza
in metri

Era il suo lavoro
consueto?

SI SI
saltuariamente

NO

SI NO SI NO SI NO

Durante il turno
di notte?
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Codice ISTAT Comune GG MM AAAA

/ /
GG MM AAAA

/ /
GG MM AAAA

/ /

Codice ASL

Durante quale ora di
lavoro (01, 02, 03)?

Copia D - per il datore di lavoro - TIP. INAIL - 3/2002

CHE TIPO DI LESIONE È STATA PROVOCATA DALL’INFORTUNIO?

Natura della lesione: (es. abrasione, taglio, ustione, frattura) Sede della lesione:  (es. mano destra, piede sinistro, torace)

SI NO SI NO

Timbro 
dell’Ufficio

RICEVUTA DI AVVENUTA PRESENTAZIONE DELLA PRESENTE DENUNCIA ALL’AUTORITÀ DI PUBBLICA SICUREZZA

Comune ............................................................................................................................................................................................................ Provincia ................................

Si dichiara che la Ditta ..................................................... ha presentato al sottoscritto la denuncia di infortunio contraddistinta dal numero sopraindicato.

LUOGO .............................................................. DATA ................................................  FIRMA DELL’AUTORITA’ CHE RICEVE LA DENUNCIA ............................................ 



RIFERIMENTI NORMATIVI - AVVERTENZE

La denuncia di infortunio deve sempre essere presentata alla Sede INAIL competente dal datore di lavoro; (indipendentemente da
ogni valutazione personale sul caso), entro due giorni da quello in cui ha ricevuto il primo certificato medico con prognosi che com-
porta astensione dal lavoro superiore a tre giorni.
Detto certificato deve essere allegato alla presente denuncia (art. 53, D.P.R. n. 1124/1965).
Quando la denuncia di infortunio interessa un lavoratore parasubordinato la sezione 2 - datore di lavoro - deve intendersi riferita al
committente.
Qualora i dati salariali non siano disponibili all’atto della denuncia gli stessi dovranno essere comunicati successivamente, con l’indi-
cazione del cognome, nome, data di nascita del lavoratore infortunato e la data dell’infortunio.

Non è necessario fornire i dati salariali in caso di infortunio agricolo di:

• coltivatori diretti e soggetti equiparati;
• lavoratori a tempo determinato (avventizi).

IL DATORE DI LAVORO:

• non è tenuto ad inviare la denuncia in caso di infortunio con prognosi fino a tre giorni;
• se la prognosi si prolunga oltre il terzo giorno, deve inviare la denuncia entro due giorni dalla ricezione del nuovo certificato.
• in caso di infortunio che comporta la morte o il pericolo di morte, deve inviare, un telegramma entro 24 ore.

Il datore di lavoro, per gli infortuni con prognosi superiore a 3 giorni, deve inviare, entro due giorni, copia della denuncia all’Autorità
locale di P.S. del luogo dove è avvenuto l’infortunio. Nei Comuni in cui mancano gli uffici della Polizia di Stato (Commissariato o
Questura), la denuncia d’infortunio deve essere presentata al Sindaco (art. 54, D.P.R. n. 1124/1965). Per tale adempimento occorre
compilare i quadri riportati in basso nelle copie “C e D”.

SEDE INAIL COMPETENTE

Per Sede INAIL competente si intende quella nel cui territorio i lavori sono svolti (salvo una diversa Sede indicata dall’INAIL stesso).

Il datore di lavoro deve indicare il codice fiscale del lavoratore. In caso di indicazione mancata oppure inesatta, è prevista l’applicazio-
ne di una sanzione amministrativa di euro 25,82 (L. 251/1982, n. 16).

In caso di denuncia mancata, tardiva, inesatta oppure incompleta è prevista l’applicazione di una sanzione amministrativa
da euro 516,46 a euro 1.549,37 (D.P.R. n. 1124/1965, art. 53 e L. 561/1993, art. 2, comma 1, lett. b).

Si ricorda che il LAVORATORE: deve informare immediatamente il datore di lavoro (o il preposto all’azienda) di qualsiasi infortunio
subìto per evitare la perdita del diritto all’indennità relativa ai giorni precedenti la segnalazione (art. 52, D.P.R. n. 1124/1965).

(6) QUALIFICA

INDUSTRIA, ARTIGIANATO, TERZIARIO, ECC. AGRICOLTURA

(8) DATI RETRIBUTIVI

(3)

A = Dipendente
B = Autonomo senza dipendenti
C = Autonomo con dipendente
D = Coadiuvante familiare
E = Socio
F = Parasubordinato
G = Lavoratore interinale

(4)

1 = Indeterminato a tempo pieno
2 = Indeterminato a tempo parziale
3 = Determinato a tempo pieno
4 = Determinato a tempo parziale
5 = Stagionale
6 = Giornaliero

(5) Professione o mestiere

Indicare la professione principale svolta dal lavoratore:
(ad es. elettricista, macchinista, fresatore, falegname,
cassiere, operatore addetto a..., montatore di...,
installatore di..., meccanico, operatore di macchine per...)

01 = Dirigente
02 = Direttivo-quadro
03 = Impiegato o intermedio
04 = Operaio specializzato
05 = Operaio comune
06 = Sovraintendente
07 = Lavoratore a domicilio
08 = Viaggiatore - piazzista
09 = Medico radiologo
10 = Detenuto

11 = Ricoverato in casa di cura
12 = Religioso/a
13 = Artigiano
14 = Esercente attività commerciale
15 = Apprendista artigiano
16 = Apprendista non artigiano
17 = Tirocinante
18 = Contratto formazione lavoro
19 = Borsista
20 = Stagista

21 = Piano inserimento professionale
22 = Allievo corsi qualificazione
23 = Istruttore corsi qualificazione
24 = Studente
25 = Sportivo professionista
26 = Addetto a lavoro socialmente utile

99 = Altro (indicare in chiaro)

01 = Operaio specializzato super
02 = Operaio specializzato
03 = Operaio qualificato
04 = Operaio comune
05 = Proprietario non coltivatore diretto
06 = Proprietario coltivatore diretto
07 = Mezzadro
08 = Affittuario
09 = Sovrastante azienda agricola
10 = Socio cooperativa agricola
11 = Compartecipante non dipen-
11 = dente

12 = Moglie/figli del proprietario
13 = Parenti vari del proprietario
14 = Moglie/figli del coltivatore diretto
15 = Parenti vari del coltivatore diretto
16 = Moglie/figli del mezzadro
17 = Parenti vari del mezzadro
18 = Moglie/figli dell’affittuario
19 = Parenti vari dell’affittuario
20 = Moglie/figli del compartecipante
21 = Parenti vari del compartecipante
22 = Moglie/figli partecipanti all’impresa
99 = Altro (indicare in chiaro)

(1) SESSO: M = MASCHIO
F = FEMMINA

(2) STATO CIVILE: 1 = CELIBE/NUBILE
2 = CONIUGATO/A
3 = VEDOVO/A
4 = SEPARATO/A

5 = DIVORZIATO/A
6 = TUTELATO/A
7 = MINORE

NOTE

ESEMPIO DI COMPILAZIONE DELL’IMPORTO IN EURO

,Esempio: EURO 134,43

ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE
IL PRESENTE MODULO VA COMPILATO IN TUTTE LE SUE PARTI, IN MODO CHIARO, A STAMPATELLO OPPURE A MACCHINA

(7) Solo per le Aziende Agricole
Indicare: SEMINATIVI (compresi arborati, risaie, orti e giardini); COLTURE LEGNOSE SPECIALIZZATE (frutteti, agrumeti, vigneti, oli-
veti, ecc.); COLTURE FORAGGERE ARTIFICIALI - PRATI E PASCOLI - ALLEVAMENTI DI ANIMALI - BOSCHI - INCOLTI - ATTIVITA’
NON DIRETTAMENTE RIFERIBILI A SPECIFICHE COLTURE.

TIPOLOGIA DI LAVORO


